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IL CONTE D’ALMÀVIVA. 

D. BARTOLO medico. 

ROSINA stia pupilla. 

D. BASILIO maqstro di musica. 
BERTA cameriera. 

AMBROGIO servitore. 

FIGARO barbiere. 

FIORELLO cameriere del Conte. 

Un Uffiziale. 

UiW«àH$taro che non parìa. 

j ■■ t, 

CoT^^i|Suonatori , e di Soldati. 

4 ' 

J ha scena si finge in Siviglia. 

La musica è del Signor M enro ROSSl?tI. 




A TTO 1 • 

SCENA J. 

Notte. Piazza con casa di D. Bartolo. 

» * . • »» i . • * 

Fiorello con Coro di Suonatori paesani con 
strumenti , indi il Conte da mago. 

Fio. P iano , pianissimo 

• Senza parlar , 

Tulli con me 
Venite qua. 

Coro Piano , pianissimo 

Eccoci qua. - 

Fio . Tutto è silenzio 

Nessun qui c 1 è , ^ 

Che i nostri canti 
Possa turbar. 

Con: 0 Fiorello , olà ? 

Fio. Signor » son qua. 

Con. Ebben , glj amici f 

Fio. Son pronti già. 

Con. Bravi I bravissimi I 

Fate silenzi®; 

Piano , pianissimo , 

Senza parlar, , . 

Ecco ridente in cielo 
Spunta la beila aurora , 

E tu non sorgi ancora 9 
E puoi dormir così ? 

Sorgi mia dolce speme , 

Vieni bell’ idei mio , 

Bendi men crudo , oh Dio i 
Lo strai che mi feri. 

Tacete ; già veggo 
Quel caro sembiante; 

Quest’ anima amante , 

Ottenne pietà.. 
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G istante d* amore / 

Felice momento 
Ch’ egual non si dà I 
Ehi Fiorello ? 

Fio. - Mio signore. 

Con. Dì la vedi ? 

Fio. Signor nò. 

Con. Ah 1 eh’ è vano ogni speranza.' 

Fio. Signor Conte il giorno avanza. 

Con . Ma che penso , che farò 

Tutto è vano! buona gente 
Coro Mio signore. 

Con . Avanti , avanti ; 

Pih dì suoni » più di canti , 

. lo bisogno ormai non ho. 

dandogli una bona • 

Pio. Buona notte a tulli quanti » 

Piu di voi y che far non so» 

Coro Mille grazie , mio signore , 

Del favore, dell’onore.. 

Ah di tanta cortesia , % 

Obbligati in verità. 

Con. Basta , basta , non parlate.; 

Ma non serve , non gridate} 

_ Maledetti ! andate via , 

Ah ! canaglia , via di quà. 

Fio . Zittì , zitti , che rumore I 
Maledetti 1 via di qua. 

Coti. Fio. Vè che chiasso indiavolato! 

Oh che rabbia che mi fanno! 

Questo chiasso , il vicinato 
Tutto quanto sveglierà. 

Coro Oh «he incontro fortunato ! 

E un signor di qu'alità. partono . 

Con. Come sono indiscreti l han quasi con quel 
•chiasso maledetto risvegliato tutto il vicina* 
to. Altìn sou partiti. Ma ancora non si vede. 
( osservando il balcone. ) È inutile che io lo 
speri. ma pur- voglio sperarlo. Ella suole ogni 
manina venire a prendere aria sul balcone. 




Proviamo.. Ma chef Tu ancora qn> sei l Ri. 
tirali. o Fio. 

.Fio. Men vado. Sto da lungi attendendo 'gli 
, ordini suoi. parie . * 

e Con. Se mi riesce di parlare, non voglio' testi- 
mooj. I,o credo che si sia avveduta ch£ io 
vengo luti’ i giorni a quest’ dra solo per’ -idk 
Or vedi come ancor, l’ha fatta beila ad “'un 
«uom del mie rahgo f già nou ci è caso , e$t 
deve essere mia sposa. Vado a veder all’altra 
strada se si apre qualche finestra'. parte. 

SCENA li. 

Camera io casa di D. Bartolo. J 

T). Bartolo con candeliere acceso , poi Ambro- 
sio anche con candeliere , indi B erla.\ 

Bar. Ab I manco la notte poazo sta no poco 
cojeto. Mme «leva sonnanno ca faceva con- 
salto co quatto miedece attuorno a no lietto 
de no malato , e mentre ioj’ aveva assicurata 
la vita , lo malato da no quarto d’ ora era 
muorto , e a chesso nce ncappo sempe. Qiian- 
no ttaffele m’ ha scetato oa serenata, la qua- 
le serenala non è benut’a caso ccà sotto ; , e 
chesso è citello che boglio appurà . . Sta pa- 
pilla briccona , da che mme ne sò nnammu- 
rato me fa agliottere phiuove Ah I ca pe stà 
contento a sto muouo , o tulle le femmenè 
avarriauo da essere uommene , o tulle 
mene avarriano da essere femmine .‘‘o pure 
no. nc’ avariano da essere oc fe roméne » e ne 
uommene , pe fa tutte na vita cojete. Clou 
saccio si mme sq spiegato f Oje guè f scétate rf 
ve dormiglione. , ca sa da fa sessione. Fora , ' 

aJh..,quanuo non dormo io non ha da dormì 
nisciuno. ' \ ‘ 

Amb, Cos’ e tanto fracasso ? da che vi siete af* 
ino mi sono cominciato a vestire. 

Bar. J5,|i si sbriga}/» mo . parche te'.iqbtfiacj^f 

****** > * D0U „ ■» 
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Amb. È vi pare óra questa da non dormirei lo • 
»ò cbe anche gli schiavi dormono la notte. 

Didime na cosa , aje sentuta la serenata 5 
^ Sorgi mia bella t peme , Vieni bell'idol mio . * 
n : A chi faje pentiere ch’è benuta sta serenata ? 
Amb A me non è venuta sicuramente: che sò 
io di serenata. 

Bar. Uh cornate scemìe 1 e pure è bero tu saje 
quaccosa ? 

£ 4mb> Non so niente affatto vi ho detto. 

Ber. Cos'è questa chiamala a quest’ ora con 
tanta fretta f 

Bar. gliene cch tu mastressi mia , mettimmo 
nehiaro lo mbruaglio eh’ avite fatto ; che a 
parla còchislo , e comme parlasse co na sta- 
tua de sale gruosso. Vamine dicenno comme 
và lo fatto de la serenata f chi l’ha portala, 
e a chi è benuta , va core mio , chesta sia 
la primma verità che t' esce da la vocca. 

Ber. Che ne so io dt questo f Ambrogio lo può 
sapere , che va per strada. 

Bar. Lo stende «a tu lo saje? va non me ne curo 
si aje portato qua pullaslo* le lo faccio buono. 
Amb, lo non sto attento che à *badare a casa t 
lo pnò sapete lei * perchè lei sa tutt i segre- 
ti della pupilla. 

Bar. Lo bì m lo saje tu ? va a eco rame n za me 
a di pane pane , vino , vino ) e si le vuò 
' abbuscà no dublone. 

Ber. À lui dovete domandarlo , che jeri si fer- 
mò cou un Idalgo della Barbada sotto al no- 
stro balcone. ' 

Bar. Ah sette panella briccone ! e tu puorlc no 
5 sbarbato sott’a la casa mia ? ^ 

'Amb, E voi volete credere a quella, e non a me? 
Bar. lo non credo nè a te , e nè a essa , e pe 
signo di ciò , tuo ve licenzio a tutte dujeda 
lo servigio mio , si non confessate. 

Ber. ( Oh che imbroglio ! bisogna riparare. ) 

Bar ( £ mò' vaoo a laglih latte li captile a ItQ} 

'V * 
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•ina , le voglio là chella capo eh’ ha da pa- 
re na palla d* avolio. 

Amb . Parla Berta. .ah*, ah, ah , sbadiglia. 

Ber . ( Oìdi* 1 ) Sentite signor padrone .. io vi 
dirò. ma.. 

Bar. Di , di , e leva sti / ma. 

Ber. La serenata... 

Bar* La- serenata? va di , ca dice bnono*- 

B er. La serenata». 

Bar. Appriesso , vA dicenno. 

Ber. La serenata.. 

Bar. Mmalora falla di. E quanno te faje asci 
lo spirato ? 

Ber. Ma ho timore che non mi sgridate, vedete 
che le carni mie si sono latte aggrinzile / 
vedete , vedete f 

Bar. Oh. .e ch’aggio da sta a bedè li pecnne 
tuoje ? Tu m'haje da di la serenata a chi à 
tenuta 1 

Ber. Eco'ì vel dico: la sereuata è venata a me. 

Bar. A te/ e cbesla è faccia dè Sorgi mia bella 
speme , Pieni bell* iilol mio ! 

Ber. Ma che forse son brutta ì » 

Bar. Binila no , ma manco si bella y si no me* 
diocre quadro de lontananza. E io te voglio 
credere { perchè saccio ca nce stanno chille 
che lassano la vitella pe na costata de ufera. 
Ma sa ehe te dico t fatte le toje , e a Bosinà 
saccemella «mammà; pensa ca chella ha da es- 
sere la cagione del mio refrigerio. Ambròf 

Per. ( Glie 1’ ho ficcata I ) 

B ir. E c Insto dorme a 1* allerta y comoa’ a lì 
ciucce / Ambrò f 

Amb. Oh , oh-, oh., 

Bar. Siente eh’ aggio pensato: già che me trovo 
sósu lo , j.'<mmoncenne a fa la viseta a cliillo 
Tornare che patrsce d 1 affetti sierici , so tre 
mise che lo mmedeco, e no ne veco profitto, 
o sarrà che isso è de dura compressione . o 
che io non aggio appurato ancora lo minale , 
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che è cch-iìi probbabele , e io menco ricette 
a la catta recata. Mo aggio penzato de schiaf* 
farlo na bobha .ncuorpo de nove capo de me** 
decina , cornine fosse n'agoglia a la spagnola. 
O se ne va lo mmale , o se ne va isso, e ac- 
cessi mme lo levo da tuorno. Guè Ber, la , *1 
ca io serro lo portone da fora , e ine porto 
la chiave. Tu serra buono porte e fenes.te $ 
ca T aria de la matina ngrossa li saughe 4 e 
produce 1* itropisia. Jammoncenne. 

via con Ambr. 

Ber. Ah, ah, nou si può dare un uomo più strani* 
palalo! corro a dir tutto alla signorina, via 
SCENA III. 

Piazza come prima* 

Figaro solo con chitarra. 

Largo al factotum della città , 

La , la , ra , la , la , la , ra , la. 

Presto a bottega , che P alba e già. 

O che bel vivere! che bel piacerei 
Eoi tu natissimo per verità.' 

Pr outo a far tuli» la notte e il giorno 
Sempre d’ intorno io giro sta , 

Miglior cuccagna per un barbiere , 

Vita più nobile y no noa si dà. 

Rasoi e pettini % 

Lancette e forbici : 

Al mio comando 
. Tutto qui sta. 

V’ è la risorsa , 

Poi del mestiere , 

E la donnetta , 

Col cavaliere. 

Ma che bel vivere 
Che bel piacere , 

Per un barbiere 
Di qualità. 

FigarO' ? soo qua , 

Ehi Figaro , son qua , 

Figaro su , Figaro giù , 




Digitized by Google 




9 



Pronto prontissimo 
Son come un fulmine , 

Sono il factotum della città 
Ma bravo Figaro , • * 

Bravo , bravissimo ! 

. Fortunatissimo 
, Per verità. 

Bella vita e la mia ! mangiar bene, bere meglio, 
faticar poco , divertirmi assai , ed aver sem- 
pre dobloni in tasca. .E vvi va il signor Figa- 
ro! liceo qua , senza il mio mezzo qual ra- 
gazza prenderebbe marito? Tutti si raccoman- 
dano a me , ed anche le vedovelle , ed io 
con la jseusa del pettine di giorno , e della 
chitarra di notte procuro onestamente di far 

{ liacere a tutti. Evviva la mia massima abi*. 
ità ? Ma è ora di andarsene in bottega, 
SCENA IV. . 

Il Conte , e detto . 

Con. ( E desso , o pur m’ inganno f ) 

Fig. ( Chi sarà costui ? ) I osservandolo. 

Con. t Oh s't eh’ c lui* ) Figaro ? 

F ig. Mio padrone, oh chi veggo ! eccellenza* 
Con. laci , qui non voglio esser conosciuto , e 
per quest* ne ho le mie gran ragioni. 

F/g. Ho capito ; la lascio in libertà. 

Con. No. 

Fig Che deggio forse servirla ?.. 

Con. Si , n«n giungi inopportuno a'miei dise- 
gni. Ma dimmi un poco buoua lana , come 
4u qui 7 Cospetto , ti veggo grasso, e tondo. 
Fig. Eh ! la miseria signore. 

Con. Sei un birbante. * 

Fig. Sempre a servirla. 

Con. Hai messe giudizio ? 

Fig. Quanto basta» Ma- lei come si trova in 
Sivigba ? - *' 

Con. Ti dire : al prato vidi un fior di bellez- 
za , una fanciulla figlia di un Medico, che sì 
è da poco qui stabilito, lo invaghito di quel 
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sembiante lasciai patria e parenti, e qui ven- 
ni a passar la notte e il giorno, girando seni' 
pre intorno a quei balconi. 

F ig. A quei balconi? un medico?, lei è vera- 
mente figlio della fortuna , l’ è caduto il 
formaggio su i maccheroni. 

Con. E come 2 - 

Fig. Come ? là dentro io son barbiere, parruc- 
chiere , chirurgo , botanico , speziale , ìu 
conclusione, il faceudiere di casa- 

Con. Oh che sorte 1 

Fig. Nou basta. La ragazza non è figlia del 
tnedi«o , ma soltanto la sua pupilla. 

Con. Oh che consolazione ! 

Fig. Zitto , zitto. -si apre il balcone. 

SCENA Y. 

Rosina e Berta che si affacciano alla finestra , 
e detti , indi Bartolo ed Ambrogio 

Ros. Non è venute ancora? a Ber. 

Ber. Se non è venuto , verrà. 

Con. Ah mia vita, mio tesero, mio nume 1 

Ros, ( Oh che vergogna 1 vorrei darle il bi- 
glietto. ) o Ber. 

Ber. E presto buttatelo all’ ora buona. 

Rosi Tenete. getta un biglietto . 

Con. O sorte per me felice/ 

Ber. Oimè il tutore, dentro dentro voi. « Ros . 

Ros. ( Oh misera me se mi ha veduto.) intra • 

Bar. Che d’ è ccà st’ apparata de pasca ? 

Fig. Oh eccolo appunto , cercavamo il medico 
ed egli è quà. 

Bar. Chi va cercanno lo miedeco ? Parlammo 
che nce utennimruo , ca già' la vista ine se 
và ntrovoliauno. 

Fig. al Con. ( Si Gnga ammalato. ) Diro si- 
gnor Dottore *, a questo povero galan|ut>mo 
T e venuto un’ accidenfe , cioè , per quello 
che posso conoscere, è una specie di emicra- 
nia che quasi lo mandava in terra se non lo 
sosteneva , ed ho credulo un dovere di por- 
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tarlo da vói , essendo l’ unico capace di ri» ' 
pàrare a luti’ i mali. 

Bar. Ma primme de chesto vamme dicenno , a 
me min’ è parzo co lor’ a chillo barcone SCO 
n' erano dojej mo cornine ne veco una? «. 

I'ig. Che sò io di una, due? Badav a quest’ infe- 
lice, che credo gli abbia preso una tiratura di 
nervi, che lo cagiona il gran dolore di lesta. - 

Bar. Ne mio patrò , vuje credo eh’ avite visto 
ca neopp 1 a chillo barcone nce steva n’ aula 
femmena ? 

Con. Io ne soglio patire di questi mali, ed alle 
volte mi assalgono con tanta violenza, che 
mi tolgono 1’ uso dei sensi. 

B ar. Io dico aglie , e chillo risponne puorre ? 

Ambrò aio che benevamo tu aje visto Kosiua 
neopp’ a lo barcone ? 

Amb. Che so io ì camminava dormendo. 

Bar. Vi sl’auto ciuccio? Ne' siè cammarè chiarii* 
marne chella che steva co ttico mbarcoue ? 

Ber. Chi stava cou me? vi sognale. 

Bar. Rosina. 

Ber. Rosina ? Rosina sta facendo il primo , e 
secondo sonno, entra, e chiude il balcone. 

Bar. Oh mmalora ! mo «rime Sagliono sa? Orsù 
Figare levarne tu la capacità , ca io non sò 
stato cecaio, la pupilla mia pecche vedennome 
spunta , se u’ è trasuta dmie de pressa ? Si» 
gnuni est ca stoppa nc® steva co sto signore? 

Fig . A 

quel signore, se voi stimate, io sarei 
di parere di applicarle le sanguette , e farci 
fare dei semicupi. 

Bar. Oh fuss’ accise tu , e isso. Tu te cride che 
non te saccio? Tu si lo pmnrno intruglione 
de Spagna, e subeio che l’aggio visto a le 
ecà , ni’ è caduto la casa ncuollo. Ma aio yi* 
co ncoppa , e ne caccio lo fraeeto, e si” arri» 
vo ad assicurarne de chello che sospetto , te 
voglio fa vede che deffereuza passa da te a me, 
pecche io so Dottore privilegiato e tu si uo* 
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vecallo varva e caruso. Viene ucoppa tu ì 
ad Amb. , ed entrano. 

Fig. Vediamo che scrive la signorina. legge. 
» Le vostre assidue premure hanno eccitato la 
» mia curiosità! procurate con qualche mezzo 
» ingegnoso d’ indicarmi il vostro nome , il 
))- vostro stato, e le vostre intenzioni, lo non 
» posso mai comparire al balcone senza l’in* 
» divisibile compagnia del mio tiranno. Stale 

'• » però certo , che lutC è disposto a fare per 
» rompete le sue catene »La sventurata Rosina. 

Con. Si , si le romperà : ma dimmi un poco , 
che razza d’ uomo e questo suo tutore ? 

Fig . Non V ha veduto ? Un vecchio avaro, so- 
spettoso , brontolone , che per mangiarsi tut- 
ta 1’ eredità , si è posto iu testa di sposar la 
pupilla, .ajuto 1 

Con. Che cos’ è 1 

Fig. S’ apre la porta. si ritirano . 

, SCENA VI. 

Z>. Bartolo' parlando ad Ambrogio , 
e detti nascosti. 

Bar. Se, chiagne tu , ca pe tuli’ oje la fenesco 
io. Aje ntiso , non apri a nisciuno ? sellino 
si vene D. Basilio fallo aspettò. Amb. chiude. 
Oh romalora I a negarme ch'elio ch’aggio vi» 
Sto co st’ uocchìe mieje? Stalle zitto , ca 
qnanno sarrà la mia, la voglio mettere a essa, 
e la gatta dint’ a na fornacella. ria. 

Con. Ma dimmi chi è questo O. Basilio ? 

Fig. Un ippocrita, un disperalo , senza un 
quattrino , maestro di musica , e credo ne 
sappia tanto , quanl’ io di Negromanzia. 

Con. Basta il tutto mi giova sapere. Pensiamo 
di soddisfare adesso alle brame della mia ca* 
^*a Rosina. Ma voglio prima assicurarmi ch’el» 
la ami me solo, e non i titoli, e le ricchezze 
del Conte d’ Almaviva. 

FI g. Lei stesso dovrebbe. 



Con • Che deonu lare 7 ' 

fig. Z'tio zitto , che siamo a tiro. Se non sba- 
glio la ragezza sta dietro alla galosia ; presto 
all’ assalto , nessun ci vede: ecco la chitarra , 
in una canzona le spieghi il tutto. 

Con. Ma io... 

Fig. Oh che pazienza ci vuol con lei ! presto 
da bravo. 

Ebben proviamo. . 

Se il mio nome saper voi bramale , 

Dal mio labbro il mio nome ascoltate , 
Io son Limioro , 

Che fido v’ adoro , 

Per sposa vi brama , 

Che a nome vi chiama , 

D» voi sempre parlando così 
Dall’ aurora al tramoudo del dì. 

Ros. Siegui mio caro ,* 

Deh siegui così. 

Fig. Sentite 1 ah che vi pye ? 

Con. Oh me felice 1 

Fig. Evviva , via seguitate. f 

Con. L’ amoroso e sincero Lindoro 

Non può darvi mia cara un tesoro 
Bieco non sono } 

* Ma nn core vi dono 

Un’ anima amante , 

Che fido e costante 

Per voi sola sospira cosi 

Dall’ aurora al tramonto del dì. 

Ros. L’ amorosa e sincera Bosina , 

Dà il suo core a Lindo... 

~ Si sente chiudere il balcone. 

Con. Oh cielo... 

Fig. Si è ritirata ; bisogna credere che qual- 
cheduno sia entralo nella stanza. - 

Con. Oh cospetto/ io avvampo, deliro. .ad ogni 
costo voglio vederla. .tu ani devi ajùtare.. 

Fig. Ih , ih , che furia ! 1’ njuterò. 

Con 4 Da bravo , denti’ oggi de fi introdurmi in 

Il Bari . ec. 'ì 
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quella casa. Dimmi , come farai ? Vediamo 
qualche prontezza del tuo spirito. 

JFig- De! mio «pigio t Vedrò . . procurerò . . ma 
in oggi . . 

Con. Eh via Ito capilo. Va la , e non dubita- 
re. sarò generoso. Fig- D ice davvero. 

Con. Te ne dò I»a mia parola. 

Fig. Dunque oro a disgrezione. 

Con . Oro a bizzeffe. 

’ Fig. Ed io~son pronto. Db ! lei non sa i sim- 
patici effetti prodigiosi , die ad appagarti 
mio signor I-.iudoro . produce io me la dolce 
idea dell’ oro 

AH’ idea di quel metallo , 

Portentoso , onnipossente , 

Un volgano la mia mente , 

Già comincia a diventar. # 

- Con. Su vediam di qu-el metallo 

Qual eh’ effetto sorprendente , 

Del vulcan della tua mente , 

Qualche nfostra singoiar. 

Fig. Voi dovreste travestirvi , 

Per esempio da soldato , 

Con Da soldato ? 

Fig. Sissignore. 

Cui E che si fa ? - 

Fig. Oggi arriva un Reggimento. 

Con. Si , è mio amico il Colonnello. 

Fig. Va benone 

Con. E P°> ? 

Fin. Cospetto/ 

6 Dell’ alloggio col biglietto 
Queila porta si aprirà , 

Che ne dite mio signore , 

Non vi par, non l’ho trovata? 

d Che invenzione prelibata 

Bravo , bravo in verità. 

Fig. Piano piano , un' altra idea : 

Veda 1’ oro cosa fa. 

.Ubriaco , raso signor li fingerà- 
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Con . Ubbriaco ? , 

Fìgr Sissignore. 

Con. Ma perchè ? 

Fig. Percliè d’ un eh’ è poco in *è 
Che dal viuo casca gì » , 

11 lutor , credete a t»e ,, 

11 lutor si tidera. 

Con. Dunque ì 

Fig. • All’opra. 

Con . Àndìàm. 

Fig. Da bravo. 

Con. Vado.. 

Oh il meglio mi scordavo. 
Dimmi un pò la tua bottega 
Per trovarsi dove sta ? 

F/g, La bottega non si sbaglia ' 
Guardi bene , eccola' là. 

Numero quindici , a mano manca , 
Quattro gradini , facciala bianca 
Cinque parrucche nella vetrina , 

* Sopra un cartello pomata lina , 
Mostra in azzurro alla moderna ( 
V’ è per insegna una lanterna. 

Là senza fallo mi troveia. 



C on. 


Uo beu capilo. 


Fig. 


Or vada presto. 


Con. 


Tu guarda bene.» 


Fig. 


lo penso al resto. 


Con' 


Di le ini lido. 


Fig. 


Colà 1’ attendo. 


Con • 


Mio caro Figaro. 


Fig. 


Intento , intendo. 


Con. 


Porterò meco. 


Fi g. 


La borsa p'icua. 


Con . 


Si quel che vuoi , 




Ma il resto poi.. 


F / tf 
* 'o # 


Or non si dubiti 




Che bene audrà. 


Con . 


( Ab che d’amore, 




La fiamma sento 



Fig. 
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JJunzio di giubilo f 
di contento 
D’ ardore insolito , 

Qaest’alma accende 
J* di “e stesso , 
maggior mi fa. ) 

( Delle monete c 
1| suon già tento , 

I di me stesso , • 

Maggior mi fa. 

Già viene Toro, 

. ' Sr® v ‘ en 1’ argento 

iccolo in tasca 
Scende di gii. ) vi 
'SCENA VII. 

Camera di Z). Bartolo. 

TT Rosina io/o. 

Una voce poco fa 

-Qua nel cor mi risuonò, 

< ii m«° cor ferito è già , 

T L J ld0r fU Che iJ P»agò. 

Lmdoro mio sarà , & 

Io giurai , la vincerò. 

-U tutor riotisetà, 

io ]1 ingegno aguzzerò , 

Alla fin s’ accheterà , 

, contenta io resterò, 
lo so n docile , 

Son rispettosa , 

* ^ Sono ubbidiente , 

Dolce , amorosa , 

Mi lascio reggere. 

Mi f 0 guidar. * 

* s c ini toccano 

Dov’ è il mio debole 
£aro una vipera , 

I cento trappole, 
rima di cedere , 

ri ** aro giocar 

spessi per maodar6ll questo biglietto ! L'ho 
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veduto dalla finestra parlar con Figaro il Bar- 
biere : egli è un brav’uomo: olii sà che uou 
protegga il nostro amore. Senio gente . , è iì 
Tutore, eia. 

SCLNA Vili. 

D. fi urtalo , e D. Basilio , 

Bar. Ouue dico a D. Basilio , ea si no tue fido 
co Hco , co chi m’. aggio da fida? Mo lice yò, 
si stalo sempe Io patrone de la cosa mia..e ,J* 
me non te ne può lagnò , ca »’ aggio fallo» 
senape sciala , nè desidera mai niente. 

Ba$. ( Quando diavolo m’ha tallo maDgure 
con lui? ) Bar. Cotnme aje ditto! 

Bas. Che mi son sempre glorialo della vostra 
-• ospitalità. 

Bar Oh pe spelale pò, setr.pe nce «arra t.o 
Bellona contanno tujo, pe quaono i’ accori». 
Bas. In che dunque devo servirvi! . . 

Bar. Tu già saje ca io fece amicizia a NspoTe 
co lo .patre de sta figliola , che se chiamava. 
Bas. Lo so , il signor D« Galibta»so de Le» 
Puertos de las nmrmadaj. 

Bit. Appunto chisio è isso. Lo s'gnore D. Cai- 
fasso de li inuortes de la mamma». Se dette 
lo caso che a Natole ielle «levano, d^ bona 
salute, e li miedece aveueuo uà mala armala* 
io me risolvette de ventri menu e a -Spagne- a 
trovò l’amico mio » lo <^uale ai rsyauno; io !o 
trovnje buono malato. 

Bas Già, perchè pativa di podagra. 

Bar. Guorsì, la quale pod&gra-se n’era sag1iiit0 
a lo primmo apparianùento ma io nce tre** 
vtije subelo Io remniedio , 1’ appricaje no vis» 
sicaute mpiello, e u’ auto muiici’ a li rine, pe 
■ nne la fa asei da dò voleva essa , e me riti- 
scelte felicemente , ca la podagra se u’a->ct(l«5 
pe li rine, e lo spireto se n’ascelte pe petto, 
Bas. Oh ! lo curane eccellentemente ! 

Bar. E ca morette } ca sì no mo ancora c m- 
pturria. fiat* Lo ertilo. ( Che suino 1 ) 
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Bar. Già saparraje pure ca pristine aveva fatto 
testamiento, t me dichiarale tutore de la figlia. 

Bas. La sò sicuro. Ma alle coi Se, tocchiamo uu 
poco la cadenza. 

Ba?\ Eccola cca , chesta mo è d’età de piglià 
marito, e io non borria fa asci lo grasso da 
lo pignato ; me la vonia piglià io. 

Bas. La pensata c buona , ed ottimo; ma sapete 
voi che qu\ è giunto.il Conte d’ Almaviva? 

Bar. Oh DHiialora, e che me dice ! Lo ncognete 
nnammtnato de Rosina? Bar. Per l’appunto. 

Bar. Rio m’ aje levata nettz la capai E cornale 
faccio ? 

Bas. Ria non è cosa d’ avvilirsi tanto; ci «areb- 
be il rimedio. 

Bar. JDi dì inasto mio, che non puozze ave tnaje 
sische , ca chisle «ò pe li triate conine a la 
provvedenzia de lo cielo, che non manca maje. 

Bas. Il rimedio sarebhe di principiare con una 
sinfonia di menzogne , che mettesse .questo 
Conte in mala vista al pubblico; poi uua in- 
tioduzione che cantando a piu voci lo caricas- 
se dei difetti più scellerati del mondo. Indi 
recitativi ed arie che venissero ad esprimervi 
i suoi enormi delitti , e le sue perfide azioni. 

'Bar. E po avimoio no finale de mazzate ncop- 
p* a le spalle tutte duje. 

Bas. E ehi ne saprebbe gli autori ? Io per 
quanto vi ho detto ci metterò la sordina. 
Fidatevi di me , che so più di calunnie , che 
di contropunte. 

JP«r, Calunnia , cornine calunnia ? non capisco 
cornate voìessento dire na calunnia. 

Bas. E che non sapete che sia calunnia ? 

Bar. D. Basì , tu mo te pigliarraje collera f ca 
addsvvero nou la saccio. 

Bas. Ora vel dirò io. 

La calunnia è un venticello , 

Un’ fretta assai Sottile , 

Cl>o insensibile e gentile % 
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Leggermente , dolcemente , 

Incomincia a susurrar. 

Piano piano , terra terra , 

Sotto voce sibilando , 

Va scorrendo , va rozzando , 

[ Nell 1 orecchie della gente, 

, ‘S’introduce destramente,* 

I E le teste ed i cervelli , 

Fa stordire , fa confiar ; 

Dalla bocca fuori uscendo , 

Lo schiamazzo va crescendo , 

Prende forza a poco a poco , 

Vola già di loco in loco, 

Sembra il tuono , e la tempesta , 

•'-* Che nel sen della foresta , 
s' Va fischiando, mormorando, 

E ti fa d‘ Orror gelar. 

Alla fin trabocca e scoppia , 

Si propaga , si raddoppia ; * 

E produce un esplusione , 

Come un colpo di cannone , 

"Un tremendo temporale, 

Che fa l 1 aria rimbombar. 

' E il meschino calunnialo , 

Avvilito , calpestato , 

Sotto il pubblico flagello , 

Per gran sorte va a crepar. 

* SCENA X. 



Figaro in disparte , e detti. 

Jìas. Ebben cosa ne dite ? 

Bar. E che ne voglio d'i ! tu m’hai fatte azzelPi 
le ccarne ; sta calunnia affatto non me va a 
genio. fi i s Non volete dunque sposarla f 
Bar Chi le 1’ ha ditto/* ma sieute contrae pou- 
so io , jammo a slennere lo contratto de lo 
matremmonio , lo facimmo firmi» • essa ; c 
quanno pò m e mogi era , lo sì Armaviva no 
n e’ ave cchiu che pretendere. 

Las. Uenissimo ; ed io son con voi ; me se vo- 
lete eh’ io entri in questo ballo , cui dovc l e 
dai [rima dtnaio. 
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Bar, ( Chesto mo è peo de la calunnia ! ) Sbri- 
.gamrao primme si’ affare , e uon dubita ea 
farragg/'o io. Jamtno a scrivere. 

Bas. (Ma che avaraccio del diavolo 1 ) partono . 

Fig. Bravi i due lanternoni ! Sposo a Rovina ! 
Pulisciti i denti, caro il mio dottore. Ma bi- 
sogna subito infoi mar di lutto la ragazza. Ec- 
cola appunto. 

SCENA X. 

Rosina con un biglietto , e detto . 

Fig. Allegramente ; signorina ; manceremo i 
confetti. Ros. Come sarebbe a due f 

F g‘ Sarebbe a dire, che il vostro bel tutore ha 
deciso di farvi sua sposa. Ros. Mi burlate ? 

Fig . Vel giuro , ed è fi dentro col maestro di 
musica a stendete il contratto di nozze, ciré 
dovrete subito firmare: 

R os Ali ! non lo firmerò. Ma dite , s gnor Fi- 
gaio , voi non parlavate poco Sa. -con un g o- 
v ne sullo le mie finestre? 

F'g. Si , è un mio cugini» , un buon ragazzo , 
ma ha un gran difetto , è innamoralo molto. 

Rcs. Davvero? sentite quel gioviue tu’ interessa 
assai. E la sua beila abita lontano ì 

Fig, Non tanto,. qui. .due passi distante. 

Ros. ( Scommetto ch'rg.i sa tutto ; ma ora ini 
chiarisco. ) Fig. ( Gnu casca. ) 

Rvs. Vorrei domaud&ivi uu piacere? 

Fig. Cento. ; 

Ros. È bella 1’ amaute del voslto cugino 1 

Fig. Bella assai. Eccovi il suo ritratto in poche 
parole; grassona , geuialotla , capello scuro, 
guancia vermiglia , occhia che innamorerebbe 
il «ole. Ros. E il nome ? 

Fig. Oh il nome poi. .è un fiore il pii» odoroso, 
di tuli’ i fiori. 

Ros. Ebbene: si chiama f 

Fig. Si chiama : R..0 ro..j .i si. .rosico. .a.. na,* 
Rosina. 

Rjs, Dunque io sod „ tq aon m’ ingoimi $ 



Digitized by Google 




Dunque io son la fortunata j 
( Già me l’era immaginata, 

Lo sapeva pria di te. ) 

Fig. Di Li odoro il vago oggetto > 

Siete voi bella Rosina ; 

( Oh che volpa sopraffina ! 

Àia 1’ avrà da far con me. ) 
Ros. Santi senti. .Ma a Lindoro 
Per parlar come si fa ? 

Fig* Zitto zitto , qui Lindoro 

Per parlarvi or or verrà. 

Ros. Per parlarmi 1 bravo , bravo I 

Venga pur , ma con prudenza. 

- Io già moro d’ impazienza , 
ila che tarda ? cosa fa t 
Fig. Egli attende qualche segno * 

Poverin del vostro alletto t 
Sol due riche di biglietto , 

Gli mandale , e qui verrà. 

Che ne dite ? 

Ros. Njon vorrei. 

Fig • Su coraggio. 

Ros. Non saprei , 

Mi vergogno. 

Fig. Sol due riche , ma. .si sa. 

Presto presto » qua il biglietto. 
Ros. Un big Metto 7 .. 

Eccolo qua. 

Fig * Dia era scritto ? veh che bestia / 

11 maestro faccio a lei. 

Ros. ( Fortunati alletti miei , 

Io comincio a respirar. ) 

Fig • (Ah che in cattedra costei 

Di malizia può restar. ) _ 

Ros. ( Ah !• tu solo amor tu sei 
Che un duri cousolar. 

Fig* ( Douoe donne , eterni dei , 

Chi vi arriva a indovinar ? ) 
Ros. Senti senti , malandrino. 

Fig, Qui verrà certo a momenti 
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Per parlarvi qtn verri. 

Rot. Venga pur, ma con prudenza! 

F<g . Zitto zitto , qui verrà. 

Ros. ( Fortunali affetti miei , 

To comincio a respirar. 

Ah / tu solo amor tn sei , 

Che mi devi consolar. ) 

Fig- ( Donne donne , eterni dei , 

Chi y’ arriva a indovinar? ) viano, 
SCENA XI. 

Z>. Bartolo , é D. Basilio , indi Berla 
dalla porta di meno. 

Bai'. E Zitto D. Basì. Tu sarraje no bnono so- 
natore de cimraaro , ma da scrittura no nne 
saje affatto. 

JBas. E pare & voi che quella yogl'a firmare 
questa carte piena di spropositi. 

Ber. ( Che carta, che firmare? sentiamo un poco). 

Bar. Qua sproposete ? cornine l’aggio fatta io, 
e song 1 •mmo de fa sproposete ? addò nc« 
truove tu sii sproposete < eccola cca; tornata- 
mola a leggere. Bas. Leggete. 

Bar. Legge. « Col presente alburano, come fossa 
» pubblico istrumento , mi obbligo io sud- 
» detta sottoscritta di farmi di D. Bartolo 
» Cocozza uno dei miei mariti. 

Bas. Suddetta, sottoscritta , uno dei miei manti. - 

Bar. Gomme , e si moro io , e chella se ne pi- 
glia diec’ aute ? no buò che mine sostengo 1* 
deritte mieje f Bas. Bene 5 appresso. 

Bar. » Con dare al dello D. Bartolo la mia 

‘ » mano , i miei piedi , braccia , e V intera 
» mia persona. 

Bas. Uh , uh ! quando avete dello la mauo 
avete detto tutto. 

Bar. E chella serripe uime potarria dicere ; io 
schilto la mano t 1 aggio prommise , e chesta 
t 1 allocca , e perzò besegna spiega tùlio pe 
non fa po no contrasto, e pe bedè chello che 
in 1 attocca , e chello che no m 1 attocca. Sieu* 

I 1 appriesso. Bai. ^ Vero arcasiao 1 ) 
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Ber. ( Questa è cesa da ridere. ) 

Bar. » K di più dichiaro detto D. Bartolo co- 
» me mio figlio , come erede e successore, ed . 
» a titolo di dote tuti’i miei beni de li muor- 

• » te de mammema , e de paterno : et ilem la- 
» scio anche al suddetto tutti quei, beni che 
» annascuso sujo m’ acquistarraggio per qua* 

» luuque strada , o retta o indiretta , che « 

» me sembrerà cchiù accnrtalore , e così di' 

» co e fo istanza , e rui confirmo al supra n 
Va , cliiommamme a essa mo , e si non bò 
firmù tu la tiene , e io le porlo la mano , e 
accessi brmarrà pe forza. Bus. Andiamo. 

Ber Aspettate, aspettale. Io giù ho inteso lutto. 
Ma perchè usarle questa violenza, quando le 
cose si possono fare colla buona maniera? Date 
a me quella carta, che subito gliela faccio 
firmare io.. 

Bai. E cosi andrà meglio. 

Bar. Ma cheli* avesse da ire trovanno lo pilo 
dint’ a l 1 uovo ? 

Ber Che pelo , che ovo? Basta che glie lo dico 
io. Quando irai mi ha replicato? oltre di che 
questo è per lei un eccellente matrimonio. 
Avess’ io una cocozza come voi? 

Bar. Embè fa tu , cliesta è la carta. 

Ber. Tenetelo giù per fatto. (Si, fidatevi di me 
che vi farò leccare le dita ). vìa. 

Bae. Giacche è fatto tutto , io non vi bisogno 
più ; ricordatevi della promessa. 

Bar. Vuò deuare ? uh 1 nn’ avisse voglia , ecco 
ccà , ma no me ne trovo ncuollo , yatteunc 
ca pò se ne parla. 

Bai. No no , mi tratterò anche un poco a stu- 
diare una fuga di marcello a quindici voci fi 
dentro , e vi aspetto- entra. 

Bar. Mo pare ch’aggio fatto tutte li fatte mieje. 
Che benca mo Armaviva e Armamorta, e che 
ine la leva. ( si bussa.) Chi tozzolea? Aprim- 
rae » vi che auto rompemicnlo sarrù chesto f 
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SCENA XII. 



Il Conte da Soldato ubbriaco , e detto 
> tutù gli j4ttori come occorrono. 
Con. Ehi di casa ? Niun mi sante. 

Bar. ( Chi è costui / Che brulla faccia I 
Sto mbriaco chi sarra I ) 

Con, Ehi di casa? maledetti^ 

Bar. Ehi che vuol signor soldato ? 

Con . Ah si , si. 

Bar. ( Qui costui che mai vorrà ? ) 

Con. Ben obbligato , 

Siete voi. .aspetta un pò : 

Siete voi dottor Balordo ? 

Bar. Che balordo ? 

Con. Ah , ah t Bertoldo ? 

Bar. Che Bertoldo., andate, al diavolo. 
Dottor Bartolo. 

Con . Ah bravissimo , dottor Barbaro. 
Bar. Bartolo. 
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Con. Va benissimo , 

Vi e poca differenza. 

Bas. ( Io già perdo la pazienza 

Qui prudenza ci vorrà- ) 

Con. (Non si vede , che impazienza 
Quando tarda ? dove sta t ) 
Dunque voi siete un dottore ? 
Bar. Son dottore , sissignore. - 
Con. Ah benissimo. * 

Un abbraccio , qua eollega. 
Bar. Indietro. 

Con. Qua. Son aneli’ io dottor per cento 
' Manescalco al reggimento. 

Dell’ alloggio sul biglietto , 
Osservale , eccolo qua. 

( Ah veniste il car’ oggetto 
Della mia felicità. ) 

Bar. ( Dalla rabbia, dal dispetto 
Io già crepo in verità. 

Ah che fo 1 se mt cimento 
Qualche gran bestialità l ) 

-*=r. _ 



indi 
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* • -V^ • ^ ’M , • \\ s * 

Ros, ( Uq soldato ! Qui il tutore 

Cosa ma*i faranno qua ì ^ 

Con ■ ( Vieni Vieni è il tuo diletto , 

Pien d’ amor t’ attende qua .* % . 

£ Rosina , or son contento* ) 

Rò*. ( Ei mi guarda / si avvicina* ) 

Con.» ( Son Lindoro. ) 

Ros. ( Oh , ci,el che sento! 

Ah giudizio pe£. pietà. ) 

Bar. Signorina che cercate ? 

Presto , presto andate via , 

Presto , presto via di qua» 

Con. Ei ragazza vengo *anch’ io / 

Bar. Dove signor mio ?<*i 
Con. lo caserma .. L * \ 

. Bar. Ih. Caserma ? . 

Con. Oh questa è tei la 1 
Bar, In caserma » bagattella ! 

Con. ( Cara ! ), $ 

$os. 4 *,( A imo! ) v ;. ; 

Bar. Olà cospetto ? ljr . 

Con. Dunque vado.. 

Bar. Oh tion signore , 

Qui d' alloggio uon può star* 

Con. Come , come 2 
Bar. Eh non v’ è replica ! 

Con; Come , come f . 

Bar. Ho il brevetto di esenzione. 

Con. 11 brevetto. 

Bar. Mio padrone. 

Un momento io mostrerò. 

Con. ( Ah se qui restar non posso ? 

Deh prendete,? ) con un bigliello t 
Ro». { Oimè ci guarda. n—;— . 

Prudenza. ) , 

Bar. Ah trovarlo ancor non posso 
Ma si si io troverò, 

Con. Ros. ( Cento smanie seuto adesso » 

Che più reggere non so. ) 

Bar. Ah ecco quò. 

Il Barò. ec . 
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» Colla presente il dottor Bartolo 
» Et cefera , esentiamo..- * 

. Eh nudate al diavolo 

Non mi state più à seccare. 

, Cosa fa , signor' mio caro ? * ; 

. Zitto ola , dottor somaro , 

11 mio alloggio è qui’ fissato, 

E in elloggio qui vò star. " 

Vuoi restar ? 

Restar sicuro‘1 '■* !Ì 
Ah s*n stufo mio padrone 

Pre.sto fuori , un buon bastone 
Vi farà dì quì„sloggiar. 

. Dunque lei vuole battaglia ? 

Ben battaglia le vuò dar , 

Bella cosa è una battaglia , * 

Ve la voglio dimostrar. -, 

Osservate questo è il fosso a 
L’inimico voi sarete. * ! 

Attenzione gl’ iniitici.. «• • ; ! 1 
Giù il fazzoletto , e J gli amici 
Stan da quà , attenzione.. 

Ferma , ferma ? ' t- 

Che cos’ è , ah.. 1 " * '' 

Vò vede're.. ‘ k »' 

Si , se fosse una ricetta. : 111 

Ma è un biglietto.. ’■ 1 ' - ■‘ v 

E mio dovere , mi dovete perdonar. 
Grazie, grazie.. * ' V\ •' 

Grazie un corfio ! 

Qua quel foglio , impertinente. 

Vuol battaglia.? 

A chi dico? presto quà. 

Attenzione , ih.. eli. » 

Ma quel foglio che chiedete „* 

Per azzardo mi è cascato , 

E la lista del bugàto.. 

Ah fraschetta ! presto quà. 

( Ah che vedo.. ) 

Un soldato , chi sarà ? 
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Bar. Oh preso abbaglio. 

E la lista , soo di stacco. 

Con . ( Bravo, bravo il mammalucco/ 

Oh che gran bestialità. ) 

Ber. Ntn capisco, gualche imbroglio qui ii 
Boe« Do, re, mi, fa, sol, mi , fa , «ol , si , 
Ma. che imbroglio è questo quà. 
fio*. ( Bravo , bravo il mammalucco 1 
. Che nel sacco entrato è già. ) 

Ecco quà sempre un’ iktoria , 

Sempre oppressa e mal trattavo » 
Oh «he vita disperata 1 . . 

Kob la so piu sopportar. 

Ah il esina poverina / 

Con. Vicn qua tu*: cosa l’hai fattoi. 

Bar. Ah fermate 1 niente affatto*. 

Con, Ah canaglia , traditore! 

A 4- Via fermatevi signore. 

Con. Io ti vogli^ subbissar#. 

A 4* Gente ajuto.. _ \ 

Ma acchetatevi • # 
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•ta, 

do. 



Gente ajuto.per pietà.* 

Fig* Alto olà.. , v , . . « . 

Che cosa accadde , signori miei , 
Che chiasso è questo eterni Deif» 
Già sulla strada a questo strepito 
Si è radunata mezza città* 

( Signor giudizio per carità. ) 

Con. Questo è '.ubriacone.. 

Bari Quest' c uu briccone. 

Ah disgraziato I 

Còti . v Ah maledetto ! 

Fig. Signor soldato porti rispetto , 

Oh questo fusto corpo del diavolo , 
Or la creanza 1’ insegnerà. 

( Signor giudizio per carità. ) 

Con . Brutto scimiotto. 

Bar. Birbo maFpata. 



A 4* Zitto dottore. 

Bar. Voglio cridare 



’t - 



sì J bidsa. 
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A 4- Ferma signore. v 

Con. Voglio ammazzarla. 

A 4 . Fate ( silenzio per carili; 

Con. No , 'voglio ucciderlo , 

Non . v’ e pietà. 

%dti Fa le s11enziò ’4>ef carila. 

Zi ilo che f bàttono , éhe fnai sarà-? 

Bar. Ch/'ir ;*/;■ 9 , 

. Coro .di 'Soldati dì dentro. '"< ) 

^ tà"$>rza : aprite qua, 

,, , fsrj *?: * ' 1 

Con. Niente paura , vengaa. pur qua. 

Tutti. Q aést v avventura 

Ah come diavolo mai finithf ' 

Coro. Fermi t’uiYi : — Niun si mova^ fuori ì. 

Miei, signori/-— Chi , sei IU ? '* 

QaVsto chiasso , — D 1 ond 1 e nato ? 

• La cagione , — Presto iquà. 

Jiar. Questa bestia' di Soldato. 

Mio signor 'm 1 li a, maltrattato ; i 
Sissignor, mi ha maltrattato. ’* 

Fig. lo venni mio signore» * ' * ' ' s 

Questo chiassò ad acchetar. 

Sissignore quésto chiasso ad acchetar. ^ 
Bar. Fa, un infera o di, rumore , ‘ 

‘ ì * Parla sempre d’ammazzare j 
, .Sissignore, sissignore. / / ' 

R. . 7 . , 'V. ■ • 1 : ; [; • ' 

Con. In alloggio quel briccone »’ 

TV 1 ,,1,11.’ « «Il . nn.tl 



Ros. Ber 



/Non mi volle qd\ accettar. 

•\ Perdonale', poverino ; 

Tutt’ effetto fu del vico, ‘7 

c: -- ' .« O • ■ 






Sissignore, sissignore 
Con. In alloggi?., ^ 

Uff. Ho inteso... 

'Galani 1 uomo , siete in arresto , 
Fuori presto via di qua. 

Con. Io in arce,sio.. 

Fermi olà..* * ' • 

parla all' precalùo delV Uffizi ale. 

A a. Freddo ed immobile, come apa statua 

! 1? ... : jv lifcliiv 



.»'c .i 
.-vr U 



Fiato nQn restami da respirar 
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Tutti, Fredde ed immobile , come una statua 
Fiato non restami da respirar. 

Bar. Freddo ed immobile, come ana statua 
Fiato non restami da respirar. 

Con. Fiato non restagli da respirar. 

Fig. Guardi D. Bartolo , 

Sembra una statua 



Ah che dal ridere sto per orepar. 
i Bar. Ma signor.. 

Coro Zitto tu. 

Bar. Ma un dottore.» 

Coro ' Ma non più. 

Bai. Ma se lei.* . 

Coro Non parlar. 

Uar. Ma vorrei.. 

Coro ' " Non gridar. 

Bar. Ma se poi.. ' * • 

Coro Zitto tu. 

Pensiam noi ». «— Nod parlar. 

Vada ognun per fatti suoi, 
Si-finisca di altercar. . 

Ros. Zitto tu , zitto giù. 

Bar. Zitto su , zitto giù. 

. Zitto qua , ma sentite. 

Tatti, Mi par di essere colla lesta,- 
In un orrida fucina , 

Dove cresce , e mai non resta, 
Dell’ incadine' sonore 
L’ importuno strepitar. 

Alternando qnesto 6 quello , 
Pesantissimo martello , 

Fa una barbara armonia , 

Mori e volti rimbombar, 

E il cervello poverello , 

Già stordito , sbalordito , 

Non ragiona , si confonde 
Si riduce ad impazzir. 
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* ’ j * . V ' 

/) Bartolo y poi Ambrogio. SJ j 

Bar. jÀiggio addunroannaio pe ,lytto lo regge- 
mento^ e nisciunò lo cauosce a chillo sur-; 
dato. Ergo ave a vu-touda essere qua commesso 
de lo s'i Conte d’ ArmavJya c>’è., beouto a 
scopri terreno e ipe bedè cornute se po tana 
polià la Rosina. Ma è arrevaio tardo» ^Bertu 
da quant’ ha l’ha fatte fi^tqa .la carta , ,p lq 
matremeaio acconcia tutto- ..i - -f ■ ? 

Amb. Una notizia. 5 Bar. Che notizia ? 

Amb. E morto il fornaro , e lutti danno la^col - 
pa a voi, e la vedovale .i pupilli vogliono 
ricorrere, perchè *voi—lo, i&edicaste come iste- 
rico, ed. invece aveva^i turbercolt in corpo. 
Bar. Ma isso me 1’ avea dicere, 

Amb. Ma voi "lo dovevate sapere, r 
Bar. Vi st' auto cavallo 1 Non Jo sapeva isso 
eh* 1’ aveva ncuorpo , vi comuje 1 aveva da 
sapè io che«steva da fora. i 

Amb. E poi , dargli in mna volta tanti medi- 
camenti ? 

Bar. E no bì cR’è muorto sazio? Va mo chiam- 
marne Berta , che banca cca , e no mme sta 
a fa cchtù lo dottor fiseco. 

Amb. Scommetto che io ne so più dr voi. Pia. 
Bar. Mo mme nzoro , « lasso de fa lo miede- 
co, co sto metodo che tengo io de mrae e- 
care non mine piace. Aggio fatto cchiu bedo- 
ve e pupille io , che non ne faceltpno tutte 
le guerre de li filistei. 

SCENA II. 

Berla , e detto. 

Ber. S»g. • Padrono son qua , che comandate 1 
Bar. È latto? •' Ber. È fatto. * 

Bar. E biva Berta! Li prirnme confielle sò li 
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tuoje. Damme ccà. E ‘ celi che dice ? Berta 
del Garofalo. E Rosina addo stà.* 

Ber. Ah voi Rosina volevate in ispoaa. 

Bar. E ca chi? , l’"' ; • 

Ber. Ed ig ho inteso tutto il contrario;, crede- 
va xhe voleste a me , ed ho firmalo Berta 
del Garofalo. ‘ 

Bar. E battenne ca mo te dò no tulipano ueop- 
* p’a n’uocchio Tu si una de la commettila? 
L’ aje fatto - * chéstò pe guadagna tiempo , ma 
la scarrate tu e essa .. Mo face’ io testo lesto 
chello che «’ ha da fa. 5 
Ber. Ma io.. $i bussa. 

Bar 4 . Và va, vide mo chi tozzotea , ca pó, vo- 
liaxnió parlare assieme. 

Ber. '{ Gli ho rotto per ora il disegno.*) via. 
Bar. Uh marò me 1 sto assediato da tutte sorte 
de malandrine, uommene e femmene , eh è 
na cosa str*na 1 Ghi - c mo sta faccia nova 
che traie ? * 

... >, .SCENA III. - 

Il Conte da maestro di m itica , e detto. 

Con. Pace è gidja sia con voi ? 

Bar. Mille grazie , non s’ incomodi. 

Con. Gìoja , e pace per mill’ anni. 

Bar. Obbligato in verità ! ‘ ;4k ' 

Con. Gioja e pace per mill^anni. 

Bar. Obbligato in verità. , >f 

( Questo volto non mi è ignoto » 

Non ravviso , non ricordo , 

Ma quel volto, ma quel volto.. 

Non capisco chi sarà. ) 

Con. ( Ah se un colpo è andato a vuoto , 

. ' À gabbar questo balordo. 

Ua novel travestimento , 

• Più propizio a me sarà. ) 

Gioja e pace , pace e giojn. 

Bar Do capito. ( Ho ciel che noja 1 ) 
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Con. Gioj'a e pace ben di cuore. 

Bar. Basta ,* basta per pietà* 

Con. Pace», gioja.. 

Bar. Pace , gioja , ho capito. 

Con. Pace , e gioja ben di cuore. 

Bar.' ( Ma che perfido destino 1 . ’ ~ 

Ma che barbara giornata ! ^ 

Tutti quanti a me davanti 
Che crude! fatalità l ) s 

Coti. ( Il vecchion non mi Conosce , 

. Oh mia sorte' fortunata ! • • 

Ah mio ben fra pochi 'istanti , 
Parierem con libertà..) 1 . 

Bar. Nzomma pozzo sapè chi si ilorsignure ? 

Con. Io son D. Atomo de la Sardirogna; 

Bar. ( E sto poco de rogna pure nc« voleva.) 
E ccà che nce erte venuto a fa ? 

Con . Son venuto a far le veci di D. Basilio. 
Sono un suo allievo « e m'ha mandato per 
dar lezione alla signora Rosina. 

Bar. E isso non poteva veni ? 

Con No , perché il povero mio maestro sta 
poco bene , e poi è restalo col curiale. 

Bar. Sta male ? jammo , jammo a bcderlo. 

Con. Andate voi, frattanto io darò lezione alla 
ragazza. 

Bar. Addò corre? la ragazza ave che fà j vie 
ne commino a trovà lo'roasto. 

Con. Oh 1 non è un male tanto grave ; e cosa 
da nulla. 

Bar. ( E chisto manco me fa capace ! ) 

Con. Ma che credete, che io non sappia il mio 
mestiere ? Son maestro come gli altri , sono 
tre sere che andiede in iscena nna musica 
mia nuova al teatro del Principe. 

Bar. E avute chilie quatte fìsche > m’ è stato 
ditto. 

Con. Perché il libro era cattivo 

Bar. E si addimmanno a lo poeta , dice ca la 
muteca non serrerà j sfratiamo ruje re In 
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. pallottiato, e lo mpressario nce lassa Iemmar 
scelle ! S’ha da dì quanno va nterra ca duje 
so li ciuccia , lo poeta lo maslo; Va * jam- 
rooncenne addò D. JPasilip. 

Con . Ma siguor no.. 

"Bar. Ma signor si. Che ,d’ i tanto mpegno aje 
*de darò sla lezione? • 

Con. JNon è per la lezione , è. che ho da dire 
qualche cosa in segreto ella ragazza , che 
assai.)’ interessa. . * . t 

Bar. Ah 1 ne t ( lo da lo principio l’aveva al- 
luminato. ) Chelfo oh’ aje da dì alla ragazza 
dillo a sto ragazzo ', ca te sta seryenne com- 
me vuò tu ? , ’ t ... : 

Con,. Ecco io devo dirgli., . . . 

Bar. Parla forte.; n’ aje paura.. 

Con. Dir gli voleva.. . 

Bar. E non buò strella ? Ta^ pare che tane 
sciusce dinl' a le recchie , forte, forte. 

Con-, Ebbeu , come volete , vi farò conoscere 
chi sia D. Alonzo. Bar. Zi , zi. 

Con. Vado adesso dal Conte d’ Almaviva. 

Bar. Arniaviva 1 aspe? di chiauo ca uce sente. 

Con. li Conte.. 

Bar. No strellà paozze sta buono. 

Con. Il Conte questa mattina , come sta d’ al- 
loggio /iella stessa mia locanda, ha fatto ca- 
pitare a easo in mie mani un biglietto a lui 
mandato dalla vostra pupilla , eh’ è questo. 

Bar. Uh zedunuo 1 la mano soja tonna de palla. 

Con. D. Bisilio nulla ne sà di questo foglio , 
ed io venendo qua per lui , voleva farmi un 
merito con voi , ..poiché col biglietto . . si 
potrebbe ? 

Bar. Di, di , che si potrebbe? 

Con. Vi dirò, se io potessi parlar con la ra- 
gazza, procurerei verbigrazia..le darei ad, in- 
tendere , che un’altro amante del Conte lo 
diede a me, prova evidente, ch’egli fa gio- 
co di lei. 

\ - , 




! 



Digitized by Google 



34 ‘ 

Bar. E bìva D. Rogna j sìa penzata va nna 
Spagna-, 

Con. E una calunnia , ma necessaria. 

Bar. Calunnia , vero scolaro de D. Risiilo; fa 
tu ca io saparraggio 1’ obrego mio. Mo te lèi 
vaco a chiammà. entra. 

Con. Non volendo mi è ascilo ‘di bocca il bl« 
gl ietto , ma senza un tal ripiego mi toccava 
frodar via con lui ; ora a lei farò palaie il 
mio disegno , e se acconsente, posso appieno 
chiamarmi felice. 

SCENA IV. ‘ 

D. Bartolo , Rosir.a , e detto . 

Bar . Eccola ccà , chisto ò chlllo gran ma sto 
de Cappella che sera arrete facette grànd’in* 
contro , e isso te darrà lezione. 

Ros. Ahi Bar. Ch’è stato; 

Ros. Una stiratura nel piede. 

Bar. N’ è niente, qaanno vaje a lietlo nce fa* 
cimmo n’ unzione de laudo liquido, e recotta 
schianta, e subeto te sane. 

Con. Sedete a me vicino bella fanciulla, 83 pu- 
re volete far lezione. 

Ros. Con tutto il piacere. 

Con. Che vi aggradirebbe di cantare? 

Ros. Vorrei cantare il rondò dell’ inutile' pre* 
cauzione. . 

Contro un cor che accende amore 
Di verace invitto ardore 
L’ alma il sen , poter tiranno 
Di rigor di crudeltà , 

D* ogni assalto vincitore 
Sempre amor trionferà. 

(Ah Lindoro mio tesoro, sotto voce. 
Se sapessi . se vedessi , 

. Questo cane di tutore , 

Oh che rabbia che mi fa. 

Caro a te mi raccomando , 

Tu mi salvi per pietà. ) , 
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Con . ( Non temer ti rassicuro : 

Sorte amica a àoi sarà. ) 

Rol . ( Dunque spero 1 ) 

Con, \ .-j ( A me t’ affida. ) 

Ras. (E il mio cor.. ) 

Con*. ‘ f ( Giubilerà. ) 

Ros. Cara immagine ridente , 

,, Dolce idea &* uu lieto amore, 

Tu m’ accendi in petto il core ', 

(lt Tu mi P or ti a delirar. + 

Con. Bella voce I bravissima 1 
Ros: Obi mille grazie. 

Bar. Certo bella vpce , una le parole vanno oo 
schiaffone. Nc’erano a liempe mièje ante can* 

. zane. Ah quannu per esempio cantava Cafa* 
reila — Nzorato co tre figlie.. la.. ra.. la.. 

Con. È antica. 

Bar. Nce n’è a* auta..Sientela D. Alò , . ecco- 
la cca? * 

Quando mi sei vicina 
Amabile Rosina*. 

• L’ aria dicea Giannina , ma io dico Resina. 

11 cor mi balla in petto , 

Mi balla il minuetto* _ ' 

La , ra , la , Ila.. ballando. 

SCENA V. 

e* • . 

Figaro con bacile , e detti , indi D. Basilio . 

Fig. ballando dietro a D. Bartolo . 

La ) ra , la , Ila#. 

Bar. E biva Masto scorteca pelle 1 Che conte- 
denza sò chesle ? 

Fig . Niente, niente, perdono, son debolezze. 
Bar. Niente , niente , e mine viene abballà de 
dereto , a te ccà chi le nc’ ha chiammato ? 
Fig. O bella ! Son venuto a farvi la barba , 
oggi vi tocca. 

Bar. E ogge no mine la voglio fa. 

Fig. Oggi non volete voi ? domani non possalo* 
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Bar: Perchè Dòn può tu f * ' ' < > 

\Fig. Sentite. Ho da fare a tutti gli uffiziali del 
nuovo Reggimento , barb* e tedtài allà .mar»* 
chesn Andronica ♦ é- il parrucchino codiarte- 
ne. Al Contino Bomba il ciòffo a darri panile,’!»# 
da dare un purgante 1 jtlP avvocato .Bernardene 1 
che jeri cadde ammalato^ * ^ ^ .»■* \ 

Bar. Qh po ver 4 aria medica , è arrivala minano 
a li varviere ? v ’’ 11 ‘ ' 

Fig. E poi ve "uè sono degli altrf; Iti conclu- 
sione, domani non posso. - -v 

Bar. Aje da potè , ogge non Sto accomtnodo j 
e non ine voglio fù*ffc varVa.. f, ; “ 
fig. No. Oh guardale il bell’ àVverifòre I Vèn- 
go sfamane « é’ tfovo l’ inferno a casa l^Tor- * 
no adesso , e non siete cobodo 1 , ’~nf5~ che 1 Vni 
avete pre$o per qualche barbiere da contadi; 
no/ io ràdo barbe titolate. * Alle «orte , fro* » 
vatevi un’altro- barbiere, che già Vi hodiceu- 
ziato. ’ ' *• '■ 

Bar. Isso licenzia a me*? Vaf , faciinmo corame 
vuò tu. Te , va piglia la bràncaria : nc'aspet- 
ta , aspetta , uce- Voglio rre iò f ( Chisto è ma- 
riuolo , rame po tozza quaccosa. ) 

entra pòi torna. 

Fig. Eh , se mi dava il mazzo delle chiavi era 
a cavallo. Dite signora Rosina , non vi è tra 
quelle la chiave che apre la .gelosia - ! - 
Ros . Si , è la più. nuova. 

Bar. ( No, faon ba buono a lassù chesta co sto 
male piezzo de carne de sto vàrviere,.) Alò 
va tu', passato lo curréturo, ncopp’a lo guàr- 
darobba triiove tutto. Ma guè ? non le met* 
tisse quaccosa dint* a la sacca. ’ 

Fig. Mi meraviglio di voi. Vad6 e torno sùbi- 
to'.* ( Il colpo è fatto. ) intra poi' torna. 

Bar. Chiesto ha dà essere chilló bricconè ch*ave 
portato a lo Conte lo viglietto di? Rosina* 

.Con. Certo , ibi sembra un faggiralùre di pn- 
•' * • v *='* • - - 
-e»*'- *- 
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Bar* Ma cornmico se joca tridece , io sto pe 
mbroglia a isso , e ciente Coute de li pare 
suoje ( Si sente un gran rumore di piatii ). 
Uh ramalora , m’ha arrojenaio / move-ló; 
steva diceone lo coro., che aveva da fa ito 
sconquasso. entra , poi torna. 

Con. Quel Figaro è un grand’ uomo. Ditemi 
con franchezza, cara Rosina, siete contenta 
di unire al vostro il mio destino ? 

Ros. Ah mio Liudoro ! altro non bramo . * 

Bar. Min’ ha precepilalo , m’ ha rutte sei piat- 
te , otto bicchiere , e doje zuppiere de por- 
cellana de Sassonia veneziana. 

F ig. Vedete che gran cosa ! Se per quello scu- 
rissimo corridoio non* mi attaccava a quel va- 
sellame mi sarei rotto una gamba. ’ 

Bar. Era meglio che te le rompive tutte doje ; 
e non m’ a visse rutte li piatte, che moie so 
custate denare. 

F ig. Tiene per 1’ avarizia le stanze al bujo , e 
poi... 

Bar. Ho , non mporta ; scontammo a barve, p« 
diec’ anne non te douco niente* 

F ig. Dunque sbrighiamoci. 

Bar* E ghiammonceuue. 

Ros • ( D. Basilio 1 ) * l 

Con. ( Cosa veggo 1 ) 

F ig. ( Quale intoppo ! ) 

Bar. t Come qua? ‘ 

Bar. Servitor di tatti quanti . t ’ ì 
Bar. Che vuol dir tal novità ? 

Ros. ( Ah di noi che mai sarà ! ) 

F ig. Con. ( Qui franchezza ci vorrà. ) 

Bar. D. Basilio come stale ? ‘ 41 

Bar. Come sto ? 

F ig. Or che si aspetta? 

Questa barba maledetta 
La facciamo si , o no ? *« 1 

Bar. Ora vengo.. 

Conr Io gli ho narrato 

Il Bavb, ec, 4 
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Che eià il latto e combinato , 

Non e ver ? 

g jr Si , tutto io so. 

B«s. Ma D. Bartolo spiegatemi. 

Con. Ei dottore uua parola , 

Ascoltate un poco qua. . 
f Pale un po eh ei vada via } ( 

Ch’ ei ci scopra ho gtau timor. ) 

B as. ( lo mi sento il cor tremar ,) 

Fig. ( Non vi state a disperar. ) 

Con. ( Dell » 1< itera signore 

pi 1' affare ancor uou sa. ) 

Bas. ( Ah qui certo ci è pasticcio % . 

Non r arrivo fé indovinar ) 

Con. ( Ch’ ei ci scopra ho gVan timore , 

' v gì y affare ancor noù sa. ] 

Bar. ( Dite bene , mio signore , ' 

Or lo mando via di qua. ) 

Con. Colla febbre D. Basilio . .. 

Chi v’ insegna a passeggiar ? ^ 

Siete giallo come un morto. f •" ? 
Bas. Sono giallo come un morto f \ ‘ 

Fig. Cospetto!. ! Che tremare la ! ; 

Questa è febbra scarlaliua. , ; 

Bai. Scarlalina ? ... 

Con. "Via prendete medicina, ^ 

v Non vi state a rovinar. 

F/ff. Presto , «presto,, / . f 

Con Voi paura in ver mi fate. 

^ gli dà una bórsa di nascosto. 

Ros. Dice beue , andate a letto. 

Bar. Presto andate a I j , P osar * . 

Bas. ( Una borsa! andate a Ietto ! . 

^ Ma che tutti sian d accordo ? ) 

Tutti Presto a |etfp > J> reSt0 * ,eU0 ‘ 

Bai. Non mi faccio pm P re S 
Fis; Che color. 

Con. Che brulla ciera -* 

Bas. Brutta ciera l 

Con;. 'Oh ‘blatta assai 
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Bai. Duuque Vado*. 

Bar. Vada , vada. 

Tutti Buona' sera , mio signore , * 

Presto andate Vìa di qua. 

( Maledetto seccatore , ) 
v Buona sera , mio signore , 

Pace , sonno , e saniti. 

Bas. Buona sera , non gradate , 

Buona sera ben di ouqre, 

. Poi doman si parlerà. Wa. 

■Fiff. Orsù , signor D. Bartolo.. 

Bar. Soa qua , son qua , so lesto. 

Con. Rosina deh ascoltatemi. 

Kos. V’ ascolto , eccomi qua. r , 

Con . A mezza notte io punto 

A prendervi qui siamo. k 
Or che le chiavi abbiamo, , 

Le nozze a celebrar. 

Fzg. Ahi ! ahi’ / 

Bar. Che cos 1 è stalo ? 

F ig. Un non so che nell’ occhio 
Guardate , non toccate , 

Soffiale per pietà. 
jRos A m*zza noile in punto , • 

Col mio pensier t’ aspetto , 

— E il matrimonio affretto , 

Che a le mi stringerà. 

Con. Ora avvertir ti voglio , 

Cara che il vostro foglio , 

. Perché uon* fosse inutile 

Il inio . tra vesti «neoto.. 

Bar: ti alza con cautela, e si pone ad ascoltare. 
. il suo travestimento i 

Bravi , bravissimi 1 
Bricconi, birbanti, 

Voi lutti quanti 

Giurato avete ■ * 

Di farmi crepar. 

- Su fuori , furfanti ! 

Vi voglio accoppar. 
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Tutti La testa vi gira. 

JVIa ai 1 1 i o dottore , # ' 

"V i fate burlar. 

Tacete partiamo, 

Non serve gridar. 

Bar. Sa fuori , furfanti ! 

Vi voglio accoppare , 

Di rabbia » di sdegno 
Mi serfto crepar. 

Tutti L 1 amicò delira , 

Intesi già siamo ; 

Tacete , partiamo , 

Non serve gridar. » 

Bar- Di rabbia , di sdegno*, 

^ / Mi sento avvampar , 

Bricconi ! birbanti ! 

Vi voglio accoppar. 

Tutti Tacete , partiamo , 

Vi fate burlar. piano. " 

Bar. Assassini , briccone ! vi corame facevano 
bello I pe tramente chillo me faceva la varva, 
«filile m’ acconciavono lo fronte , e lo var- 
viere jeva amn, arranco pe no farerae abbedè 
niente ; e bì ccà . m’ ha fatto pare no ntac- 
co. E chi sa si D. Basilio a sta jocala no nce 
teneva pure na refolella. Alò ! consiglio de 
guerra. Berta , Ambrogio? mo ccà , ca voglio 
lo parere vuosto. ' _ 

SCENA VI. * 

Berta , Ambrogio , e detto. 

Amb. Che vi occorre ? 

Ber. Son qui. 

Bar. Mo ve dico. Sò sissant’ anne che sto a sto 
munito , e ogge schitto aggio appurato ca sò 
no ciùccio. S’ è scoperta na congiura , ca me 
vonno arrubb'a Rosina co no travestimento , 
e io chesta la faccio tutta nianovra.de lo Con- 
te d 1 Astmaviva. lo aveva pensalo de irlo a 
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disfidò a Fa spagnola , .co pugnale • spala a 
rotella , ma chesto no pò succedere , pecche 
me niello paura» Aveva penzalo putii pe la 
disperazione de .ireme a ghietlà armare, e 
chesto manco pò succedere , pecche non sac- 
cio natare , aveva penzalo d v uccidere Rosina, 
pe la tene a H' obbedienza , ma si I' accitle 
chella more , e pò perd’ essa , e 1’ eredità ; e 
finalmente aveva penzalo che quauuo in' era 
mogi ie re de darle lo liceat , de fa chello che 
mmalora vo essa , e chesto 'm^uco va buoiio r 
ca dini’ a n’ anno nie_ faciarria taglia doje 
vote la lana , onne duteme lo parere vuosto, 
e «fletterne eh’ avarria da fa? 

Amb . lo vi consiglio di prometterle tutta 1* al- 
legra vita , e poi quando e vostra, tenervel» 
serrata fra quattro mura. 

Bar. £ chesto no mine dispiace. 

Ber. Ed io vi dico , che nè quattro , nè otto 
mura basterebbero , (liceva la nonna mia: che* 
sarebbe più facile il tenere a freno un milione 
di mosche , che una sola feuiina. 

Amb. Ed allora, poi ci si aggiunge il bastone 

Ber. 11 bastonefa correr l’asino, e fa fissa 
piu le donne ne’ loro capricci. , * 

B ar. Va va , ca se sò uibrugliate li voti. Vani- 
rne mo proprio a chhninia D. Basilio , ca 
teugo ncapo u’ auto sospetto. 

Amb. Vado subito. via. 

Ber. Ditemi , ditemi , qual sospetto ? 

Bc/r. No lo saccio : aggio fatto male a farete 
sapè li fatte niieje. Tu si n' aula limosa, sor 
da , scippe a me , e puorte u chella; ma suc- 
ciate sta zitte , ca si no 1’ aje tu le punirne 
fecozze. via. » : i T • ■ *•■*. 

Ber. .Sicuro che glie lo dico. Non vedo l’ or* 
di uscire da tanti tumulti. Sifilitica sempre , 
si minacci» , si grida * si piange , e se no® 
se ue va di qua o .Jui ,, -o. la. su» pupilla ? a# 
stata sempre m voulustouc. taira. 



i - V 



Digilized by Google 



42 



. 'Scena vii. 

^ * 

D. Bartolo , e D. Basilio'. 

Bar. Nzomma in D. Alonzo no Io canusce ? 

Boi. Qual D. Alonzo ? qual discepolo ho io I 
s' incomincia a sentire la pioggia. 

Bar. Addonche Io Conte l’ha mancato ad a pa- 
rli Ile rezze ? * 

Bas. Ed io ci aggiungo che quel D. Alonzo era 
il Conte in persona. 

Bar. Lo Co nle lòperzonc ! 

Bas. Il Conte s'i. ’( La borsa parla chiaro. } 

Bar. Tu saje che va' aje al tumulato ? basta , o 
isso o no issò, vammo nio a chiarmnk lo no- 
taro , ca voglio stipulk lo matremmonio mio 
lesto , leUo. 

Bus. 11 notaro ! e che siete matto ? non sentile 
che piove a torrenti. . 

B ir. Te pigi ie lo mbrelle. _ 

Bus. E poi il notaro è impegnato con Figaro il 
barbiere , che marita una sua nipote. 

Bar. E quk nepote tene Figaro t Stati’ a bedè 
ca nce sarra quacch’ auto mbrnoglio appun- 
tatol Chiste mme la vonno proprio sona. D. 
Basì mo se vede s| mme vuò bene. Curre mo 
proprio e fa ven'i cca lo notaro. Chesla e la 
chiave de lo portone: 

Bas. E se il notare dioe che piove ? 

Bar. Lo fa je passa mbraccie pe miez’ a la lava. 
Va cui*re , ca phgo io. *■ ; r 

Bas. Vado. ( Sempre paga luì, e non cava mai 
un quattrino. ) ' pia. 

SCENA Vili. 

D. Bartolo , poi Rosina. 

Bar*. O co lo buone , o co le ponia . Rosina se 
T ha da zucà sto sciroppo . . Ma aspe . . vi 
corame mme so allecordato , io tengo na hot* 
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ta de riserba dinf’ a la sacca. Ecco ccà lo 
viglitelo che screvetie essa a Io Conte , chi- 
sto po fa prodigie, e chi 1 1 o mosto fauzo mine 
dette romano sla “bell’ armatura. Ehi Ià\ Ro- 
sina ? Rosina ? mo attocca a mine a tutoria . 



cammina , cammina, e stati’ allegramente ca 



* . . ' 7 D ~ 

te porto botte notizie. Ecco ccà , pe beretà 
te scègiisto no degno cicisbeo, aje avulo sena- 
pe Ha capo pazzoteca, dandole il biglietto. 
Ros. osservandolo. ( Oh cielo J che vtdo ! il 
biglietto mio !' ) 

Bar. Sacce mo ca chi Ilo D. Alonzo , chillo 
masto do cappella imbroglione , aunite co lo 
vSrviere te stauno facenuo no tradernienlo, el 
anneviria che te votino fa ? Te volino stanoila 
consegna pesola , pesola , e tuli’ intiera mina- 
no a lo Conte d’Armaviva. » 

Ros. ( Ah Lindoro traditore 1 Ma saprò vendi- 
carmi. ) » 

Bar. Che te pare alr ? ; 

Ros. ( Empio ! ) Orsù signore *, voi bramate 
sposarmi J 

B-ir. E sicuro; mo nce vò , avìmtno da 
nz<eme i nostri simili. 

Ros. Ebbene , si fare eia no io ioti contenta.* 

Bar. Benedetta puozz’ essere I Rosina mia 
pareva cos3 bona a le mo. , che io m’aveva 
cresciuto la gallona , e n’ auto se I’ aveva da 
spozzolià ? 

RoSj. ' Ma vi prevengo , che a mezza notte verrà 
1* indegno col baibiere per prendermi, doveva 
• fuggire eoo e.-gi. 

Bar. Ah mariaole arrobba pupille ? Mo agghio- 
gno varre a la porta. 

Ros. Entrano per la finestra j hanno la chiave, 
¥-sono deraoòj. 

Bar. E si Moro so demmuonie , io dimane le 
laccio chiaiuina nu me a Plutone, Nfratauto 
io non rame parto da ccà .no. .non ba buono. 

E ai chilie yeneno armale ? perdo la pupilla, 
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e aggio le pera appresso. Faetramo accorsi , 
lu serrale bona dinto a la caramera loja , ca 
io mo zompo a chiamma la fòrza» è le faccio 
c trova* ncasiagne. • * 

R os Come volete. 

J} nr. Penza ca tu aje da essere lo ristorativo , 
)’ elisir , e 1’ elettuario de lo stommaco mio. 
*Mo vaco , e losno subeto. via. ^ ‘ 

Ros. Quanto è crudele la sorte miai * entrò, 

SCENA IX. 



È notte. La pioggia più si fa seatire. 



-»r.t 



Rulla finestra entrano il Conte in uniforme > 
e Figuro con lanterna accesa 3 ambidue con 
tabarri , poi Rosina. 

r - * * 

Fig. Siam giunti alla fine. ^ t 

Con. Poter del ‘mondo , che tempo indiavolato! 
Fig. Tempo da innamorati. 

Con. Fammi lume; dovesarù Rosina? 

Fig. Vedremo.’.Eccola.. ' 

Con. Ah mia vita 1 mio tes v 
Rjs. Indietro anima scellerata-! io venni solo 
per dimostrarti quale amante, perdesti , ind. - 
guo , ingrato-. ' ‘ 

Cor.. ( Ch’ è questo r misero me I io resto di 

sasso. ) 

Fig . ( Non capisco una maledetta, y 
Con. Ma per pietà. 

Mos. Taci. Fingesti amore per sacrificarmi alfe- 
brame del Conte d’ Almaviva. 

Con. Al Conte? ah* sei delusa, o me felice! adun- 
que il tuo verace amore è solct-per Lindoro ? 
Ros . E mi pento di averli amato. 

Coti ( Non è tempo di più celarsi. ) si leva 
il tabarro. Ravvisa anima mia , chi è colui 
che da gran tempo per te sospira) che segue 
le sue tracce , che li vuol sua» 
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« 

Mirami o mio tesoro: 

Aiutavi ira son io , e non Lindoro. 
Ros. O qual colpo inaspettato l 

r Egli stesso o ciel che sento ! 

■ Di sorpresa e di contento , 

Son vicina a delirar- 
Fig. Son rimasti senza fiato ! 

/ Ora muojon dal contento , * 
Guarda , guarda il mio talento 
Che bel colpo seppe far. 

Con. Qual trionfo inaspettato , 

Me felice , oh bel' momento t 
Ah d’ amore e di contento 
Soli vicino a delirar. 

Ros. Ma signor.. mà voi. .ma io.. 

Con. Ah non -più , -non più ben mio , 

Il bel nome di mia sposa , 

Idol mio t’ attende già. 

Ros. Il nome di tua sposa , * > 

‘ Ah qual gioja il cor mi dà. 

Con. Sei contenta ì 

■Ros. Ali mio signor.. 

A 2 . Dolce nodo avventurato 

Che fai paghi i miei desiri I 
Alla «fin de’ miei martiri 
Tu sentisti amor , pietà 1 
Fig. Presto andiamo vi sbrigate , 

"Via lasciate que’ sospiri , 

Presto andiam per carità , 

Ah, cospetto che ho veduto 
. Alla porta una lanterna, v 
Due persone./ che si fa ? 

Tutti Z itti , zitti , piano , piano , 
t Non facciam confusione , 

Per la scala del balcone , 

Presto andiamo via di qua. 

Fig. Oh d isgraziaii 1 e adesso come si fa 1 
Con. Perchè , che cos’ avvenne ? 

Fig. Non vi è più la scala, chi diavolo fa 
levata f ' ■ 



Yrà 
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Con. Questo è un’ inciampo crudele. . 

Ros. Me sventurata 1 

Fi*. Zitto , che sento gente; ci siamo capitati. 

Signor mio che ai ft? mettendosi i tabarri . 
Con . Coraggio mia cara Rosina. • 

scèna X. 

-è 

D, Vasilio con lanterna acceca , ed 
un Notaro con scrittura . 



fieli- D. Bartolo . D. Bartolo..* . 
p,g. (ED. Basilio. ) 

Con. ( E quell’ altro i f X .. . Q . 

1 rie ( E il notaro. Siamo a cavallo^ ) Signor 
Notaro voi dovevate stipulare in casa mia 
questa sera il*contratto di nozze tra mia ni- 
pote , e il Conte à' Almaviva? Eccoli quà , 
avete con voi la scrittura 1 Il Xolaro fa. 

seg no di si. Va gaissimo. 

Ras. Ma piano , dov’ e-D. Bartolo. % 

Con. a V. Ras. Signor D. Basilio , Vt e per 
voi quest 1 anello. 

Bos. Ma volete che io.. , 

Con. E se vi opponete, vi sono ancora due 

palle. mostrando una pigola. 

ìa». O.bò! è meglio l’anello; datelo quh , 



Ha 



prendendosi f anello. Chi firma adesso ? 
Ros. e Con. Noi fumiamo. , 

Con. Son testimoni! Figaro , e D. Basilio. La 
Rosina è mia Fig. e Bus. Evviva/ 

Con . Oh mio contento ? . 

Ros. Oh mia somma felicita! 



SCENA ULTIMA. 



Q. Bar/o/o con Uffisiale , e Coro di 
Soldati , e detti. 



Bar. Nisciuno che se fricceca lloco. 8ignc> CJS* ,*'j 



|f , Ì1I3VIMUV VtJV W- — . . ; 

stanno li paziente, le boglio tutte mpise sino ; 
a nuov 1 ordine. 



f 

*■ 









Fig. Colle buone signore. 

Bar. So mariuole , e qua-nno accommenzate ad 
attaccò. ■ * 

Uff. Signore.il vostro nome? al Con • 

Con. Il mio nome , e quello di un'uomo d’o- 
nore. Lo sposo io sono di costei. 

Bar. Vedile si non è latro ? Mine vò arrobbò 
pure moglierema. Rosi, dille 'tu a sto signore; 
tu no mme si mmogj^era in primo grado*? 

Ros. Io non me lo sono neppur sognata. 

Bar. '‘Cornine cò..Oh m malora/ va ca se so bro- 
gliate le carte. Signor D , .cornine ve chiam- 
nigte ? quauno accorri rnenzate attacca? 

Uff. Signore., 

Con. Indietro.. . . 

Uff II nome ? , 

Con. Indietro dico. 

Uff. Bissate la voce , e dite subito il vostfo 
nóme ? 

Con. Io sono il Conte d’ Alrnaviva. sì scopre. 

Bar. Lo Conte / ma io* 

Con. X’ accheta , de 1 tuoi insani raggiri è 
giunto l 1 ultimo istante. Io lo dichiaro i n 
faccio al mondo : costei è mia sposa. Il no- 
stro nodo , o cara , fu opera d’ amore , che 
ci stringerà per sempre. 

Bar. Nzomma a beton conte; io sarraggio chillo 
eh’ aggio tnorto. 

Fig. Ed è così. 

Bar. E tu n’ auto. g.alantò , si beouto a fa Io 
testimonio ? a D Bas. 

Bai. Ah / D. Bartolo mio , quel signor Conte 
ha certi argomenti in tasca, che convincono» 
ed ai quali non si può dir no. 

E io bestia coll’ icchese , che bene a di- 

r fere diece vote bestia , p’ assicura meglio lo 
matremmonio » aggio levale pure la scala da 
lo barcone. 

Ftg.-Tuù’ effetto di un’ inalile precauzione.! ^ 
Far. Mme V avite fatta e ba buono; ma pe do-^ 



« 

.te non nce facile male'pensiere , ca no ve 
ne donco affano. ‘ « 

Con. Non ho bisogno di dote , anzi godetevi 
tutta la sua eredita. v ^ 

Bar. Uh gioja m al azione veramente da Conte, 
e io lo può dicere , ca sernpe t’ aggio s volu- 
to bene. 

Fig. Evviva D. Bartolol vi ho veduto una volta 
ridere finalmente. 

Ros, Siete dunque contento ? a D Bar. 
Bar. E si cchiìi mme date, cchih. sò contento. 
Ftg . Abbracciamoci tutti. 

Tutti. Abbracciamoci. . 

Fig. Di si felice innesto , 

Seibiam memoria eterna* 

Io smorzo ia*lanterna , ... 

,E qui non ho che far. 

Tutti. Amore e- fede eterna 

Si vegga in voi regnar. 



FINE. 





IL TRAVIATO. 

— «Nwo-ìgjt-e®©**— • 
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AZIONE MELODRAMMATICA 

IN TRE PARTI 

x DA RAPPRESENTARSI 

NEL REAL COLLEGIO DI MUSICA 

POESIA. DI MARCO DARIENZO 

MUSICA DEGLI ALUNNI DELLO STESSO REAL COLLEGIO 

• V . 

BENIAMINO CARELLI, ERNESTO VICECONTE, GIOVAN- 
NI MENàlTIERI , CLAUDIO CONTI E LUIGI VESPOLI. 










ROBERTO , ricco proprietario. 

ALFREDO \ 

ADOLFO [ figli di lui. 

BENIAMINO / 

ARNOLDO. 

LUCIO. 

GUGLIELMO. 

Coro di maschere e di villani. 



Sig. Giovanni Morelli, alunno del 
reai Collegio. 

< 

» Oronzo de Blasi. » 

» Filipp3, Ruggiero. » 

» Gaetano Mugnone. » 

» Luigi Mascia. » 

» Francesco Mingone. » 

» Enrico Guarnieri. » 






/. azione nella 1. a parte è a Parigi ; nella 2. a in un villaggio 
presso Versailles; nella 3. a in un villaggio presso Bonneville. 
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AVVERTENZA. - 

» 

In ogni sera dì rappresentazione quest ’ azione 
rjielodrammatica sarà preceduta da saggi di 
> concerti strumentali che si daranno da alcuni 
alunni delle varie classi del reai Collegio . 







•et4t4^S^aMNi 

i 

t I 

P A II T B I. ('; , 

SCENA I. 

Il teatro rappresenta una f ola riccaipente acfrlobbpta t< che dà sopra 
una fuga di altre, sale illuminate a festa. Sul . davanti ed à’ lati ta- 
volini da giuoco. In fondo tavolini da riposto con sopravi bicchieri , 
bottiglie ec. ec. 

Guglielmo e vari giovani in, fnfi^ehera , ma senza larve , 
che sono .intenti al giucco defiggi. Vi dentro si { f> de 
gufi musica che si sposa al seguente canto. 

Coro [di dentro ). Fin che 1’ ali a noi daccanto 
. Batterà la giovinezza , 

Dell’ amore al lieto canto 
S’apra il seno a nuova ebbrezza ! 
Sul sentier di nostra vita 
A ogni passo spunti un fioFt.. 
Qui alla gioia, tutto invita , 

Ha sua reggia quì i’ amor! 

(1) Ijx musica di questa parte è dell’ alunno Vicecontb, 
ma che precede è dell’ alunno Carelli. 




( 8 ) 

Coro ( in iscena) Ahi , sventura ! . . . ( han perduto al j 
. giuoco ) 

Gogl. (che ha vinto al giuoco ) Oh ! gioia ! 

Coro ( arrestando Guglielmo che vorrebbe allontanarsi ) 

Andiamo. . . 

' \ 

Gioca , su , non fare il matto. 

Gogl. Lo volete ? [tornando al giuoco ) 

Coro ' Sì , ci siamo. . . 

Gogl. Tiro? 

Coro Tira. . . 

(Tutti sono intenti al giuoco. Giuoca Guglielmo, 
poi gli altri , ma quegli guadagna ) 

Gogl. Gioco è fatto. . . . 

Son di voi più fortunato ! — 

Più volete?. . . 

Coro (mettendo altro danaro sul tavolino ) Sì. . . 

Gogl. * Mettete... 

Tiro?... ' , 

Coro Tira. . .(c. s. ) 

Gogl. Ho guadagnalo! 

( tutti s’ alzano ) . 

Coro Che fortuna !... 

Gugl. ( sfidandoli) Più volete ? 

Coro * Maledetto !... 

/ 

( In questo appariscono dal fondo Arnoldo ed Al- 
fredo mascherati aneli essi, ma senza larve ) 

t. . ’ . • . 

ì • 

\ ^ 
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• ‘ \ * 

SCENA II 

' Arnoldo , Alfredo e i suddetti. 

Arn. ( ad Alfr. accennando alla festa interna ) 

Che ne dici ^ 

Non è splendida ? 

Davvero! 

Vaghe donne !... 

E cuori amici ! 
L’ amicizia ha qui l’ impero ! . . , 
Vita è qui!... 

Pur di mestizia 

/ 

Il pensier disperso va. 

Alfr. ( fissando lo sguardo su i tavolini da riposto , e 
chiamando tutti gli altri ) 

Su , trinchiamo all’ amicizia l, 
Arn. Pronto ! • 

Gugl. All’erta! 

Coro Siamo qua ! 

(Si servono di vino , e levando in alto i bicchieri 
cardano ) 

Alfr. Quando in alto si stringe il bicchiere 

È gibcondo ogni nostro pensiero. 

* Una vita più cara , più bella 

Si dischiude allo sguardo ed al cor!.. 
Ogni donna ti sembra una stella , 

De le stelle che vinca il fulgor ! 



Alfr. 

Arn. 

Alfr. 

Arn. 



(.10 ) 

I 

ARN.GuG.E’CoRO.Ogni donna ec. ec. 

( Al finire di questo cardo il coro di dentro si fa 
udire , e restano muti i personaggi in iscena ) . 
Coro ( di dentro) Come pioggia desiata 

Della terra scende in grembo r 
.. ..Tal sull’ alma inebbriata 
~ , ■ Di contenti piova un nembo. . 

:$nl;scntier di nostra vita 

t A ogni passo spunti un fior ! . . _ 1 

Qui alla gioia tutto invita , 

, Ha sua reggia qui T amor ! 

•Arn. (c. s.) ■ Al vin risponde amore ! . , . 

Amore e vip sanno la via del core. 
Quando in alto si stringe il bicchiere 
Ogni noia si cangia in piacere ; 

Della vita il deserto cammino 
Ne apparisce cosparso di fìpr ! . . . . 

Una forza è riposta nel vino 
D’ ogni forza terrena maggior ! 
Alfr.Gug.eCoro. Una forza è riposta ec. ec. 

Tutti. Davvero beato - chi scorda gli affanni , 

E gode la vita - sul fiore degli anni ! 
Ridiamo,- giochiamo - gioire non sa, 

: Chi, lascia il presente - pel dì che verrà ! 
( rirpettono i bicchieri su i tavolini da riposto ) 
Alfr. ( avvicinasi ad Arnoldo , e lo invita a seguirlo 
pelia mola in fondo ) 

ArnoJ.do, vieni ; ( gli altri ritornano 

t al gioco) 




( « ) 

Arn. ^ i E riedere 

Vuoi tu colà?. . . T’ arresta . . '. 

( fermandolo). 

Alfr. Ma. . . 

Arn. Di beltà magnetiche 

Ora non è più questa. 

Alfr. Ma, almen. . . • 

Arn. \ La brutta nuvola 

Fugar noi qui vogliamo. 

Alfr. Vo. rivederla. . „ (per andar solo ) 

Arn . ( prendendolo pel bracdo ) > Fermati . . : 

Alfr. Mi lascia... 

Arn. ( traendolo a' tavolini da giuoco ) 

No , . . giochiamo . . . 

Alfr. Sulla crudel vittoria 

Vogl’io... 

Arn. Non sarà mai- 



Altra volubil femina 

Vincer tu dèi, lo sai. » 

feri, perdesti. . . ( abassa voce ) Accostati. . 

Alfr. ( cede ^'etsFmmicind a’ tavolini da giuoco ) 

. Il vuoi ?. . Son lesto. 

Arn. Quanto?. . . e a qual giuoco? . • 

Alfr. , Il solito. . /i* 

A’ dadi . . . ( prende il bussolo de ’ dadi ).J^ 
Arn. L’oro?... 

Alfr. È questo... 

( seggono ambedue presso uno de’ tavolini. -lupi 
lor fan corona ) 




• ( 12 ) 

Cento luigi. . . ( mette delle monete sul ta- 
volino ) 

Arn. . Prospera 

Ti sia fortuna. . .Attento. . . 

Gioca. . . 

Alfr. ( tira i dadi ) Sei! . . 

Arn. ( tira anch’ egli ) Sette ! 

Coro c Gugl. ^Diamine ! 

Arn. Vuoi più?. . 

Alfr. 1 Qui son trecento ! 

( mette sul tavolino altre monete ). 

Arn. Tengo. -• 



Alfr. ( c. s. ) Otto !.. 

Gugl. Attenti ! . . 

Arn. ( c. s. ) Dodici ! . . 

Vuoi più?. . 

Alfr. , Sì , quant’ ho addosso ! . • 

Tutto ! 

( cava dalla tasca una borsa con monete , • 
si toglie gli ori, e pone tutto sul tavolino) 
Arn. Sia pure!.. 

Alfr. ( agitando i dadi ) (E vincere 
Un colpo sol non posso ! ) 

Coro Gioca . . • 

Alfr. ( c. s. ) Tre ! . . 

Arn. ( c. s. ) Quattro!.. 

Alfr. 0 rabbia!.. 



Arn. ( freddamente ) Vuoi più? 

A lfr - Sulla parola 



W 



ioco seicento doppie ! . . 
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Arn. ( ridendo ) Così non una sola ! 

Alfr. ( maravigliato ) Arnoldo !.. ebbene ; in prestito 
Somma cotal ti chiedo . . . 

Domani... 

Arn. ( c. s. ). Ah ! senza dubbio 

Tu vuoi scherzar , già vedo . 

Ai.fr. E voi?. . (al Coro) 

Coro Ti scosta !... 

Alfr (ad Arn.) Ascoltami!... 

Arn. Ma che tu sei fallito?. . . 

Va , vola le forna !... (ridendo). 

Alfr. O rabbia, 

Tu ridi ! . . . ( con ira repressa ). 

Arn. ( a Gug. e al Coro, ridendo) Amici. fc .è ito ! . . . 

( risa clamorose di Guglielmo e del Coro) 
Alfr .(alzandosi in disordine) 

A tanto precipizio 
Che m’ è scavato al piè , 

Si ride! . . .(nel colmo dell'ira impugna 
una pistola contro i giuocatori ). 
km. (togliendogli l'arma) Che?. 

Gugl. e Coro Scacciamolo ; 

. In senno ei più non è ! 

Arn. Gugl. f.Coro ( scacciando dalla sala Alfredo) 

Esci , vanne , il cervello perdesti ; 
Non turbare di tutti la gioia! . 

D’un fallilo i furori son questi , 

Che portati tropp’ oltre son noia 
Dalla brezza dell’alba nascente 
Il tuo foco smorzato sarà. 



• • ( li ) 

Esci , friggi, fallito e demente, 

Questa casa per te più non fa ! — ( 

Alfr. ( nell’estremo deir irti )> 

Sciagurati il rimorso vi resti 
Che vi cangi in martirio la vita ! 

I lamenti d'uh core son questi 
Lacerato da cruda ferita ? 

Fin che uh palpito sente il mio core 
Questo labbro imprecarvi saprà?. . . 

Che nessuno mi tocchi , o il furore 
Contro tutti tremendo sarà. 

( Alfredo è scacciato dalia sala. Arnoldo, Guglielmo ed 
aitarti giovani inascheruti muovono per le sale in 
fondò ; altri' giovarti ritornano a’ tavolini da giuoco. 

Si bassi la tela. ) 



( 
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P A R»T E Hi (<) 

SCEKA 1, 

Campagna. Collina in fondo. A destra dèlio fpettatore , esterno 

di Un diber gò. È quello dell’ àquila. È sera. 

% * 

Si vede apparire dalla collina Avvedo tutto lacei'o. 
Egli ‘ scenda lentamente oppresso da tristi pensieri. 
Giunto al piano si riposa , perchè stanchissimo. • 

Alfe. Qua] fui ! qtial’soti! . . Dorato 
Splendido il mio passato 
Sparii . . Tetro alla mente 
Sol si mostra il presente ! 

ET avvenir!.'. È T avvenir sì nero 
Ctiè'dìmorte favella al’mio pensiero ! — 
Povero or son 1 . . digiuno 
Dà tré' dì ! . . stilla via steso ho la tòàno 
A un pàsseggiéré! . .Egli era Arnoldo! . . 

Infame 

L’ obolo mi negò , del suo sorriso 
Satanico ridendo ! . . 

Vile , tre Volte vii ! . . di quel momento 
Tutto l’ orrore io sento ! — 

Dagli amiei 1 scaccialo , 

In odio al genitore. . . Ah ! la m.ia sorte 
Con ferrea mano mi sospinge a morte ! \ 

(1) La musica di questa parte è’ dell’ alunno IWensitieri. 
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Lo squallor che mi circonda 
A’ miei falli è giusto fio : 

Non v’ ha cor che al mio risponda , 
Non v’è affanno uguale al mio ! 

Io morrò , ma disperato • 

Senza pianto altrui morrò ; 

E di figlio traviato 

L’ empio nome io lascerò. 

( Siede di nuovo, e rimane assorto ne’ suoi tristi 
pensieri ). 

SCENA IL . 

Adolfo dalla collina , e il suddetto. 



Qualche lampo annunzia prossimo l’uragano. Adolfo è avvolto in un 
mantello , ed è seguito da un villano c/te porta una valigia. 

Adol. ( giunto al piano guarda l’insegna dell’ albergo ) 
M’ han detto qui. . .Sì. . .è dessa 
Un’ insegna con l’ aquila... ( chiamando) 

Ehi? 

SCENA III. 



Lucio dall’ albergo , e i suddetti. 

L; 

* Lue. ( uscendo ) Signore ? 

A^dL Sfi l’oste tu? 

Sì - 



Dftjltlzetf by Coqglc 




Adol. 



( « ) 

Bene-s: 

Fino a dimane , all’ alba , 

D’ una stanza ho bisogno. 

Il bosco , il temporal che si prepara 
M’ astringono a fermarmi. 
àlfr. ( È un viandante ! ) ( osservando ) 

Lue. Ci ho questa al pian terreno. 

Adol. (il villano ad un cenno di Adolfo entra nell'al- 
bergo con la valigia ) 

Appena albeggerà , fa che si trovi 
Qui pronta una vettura. 

Lue. Per dove?.. 

Adol. Per Parigi. 

Lue. Vedremo..., 

Adol. • Ad ogni costo 

Doman voglio trovarmi 
Colà , per rintracciar tal che sul petto 
, Stringerò con affetto ! 

Ma dì , s’è qui securi?. .( l’uragano cresce) 



Lue. Signor , non paventate. . . 

Adol . Meco ho dell’ oro , e. non vorrei . . . 

Alfr. ( alle parole di Adolfo si scuote) ( Dell’oro! . .) 
Lue. Venite , non temete , 

Signore... 

Adol. Io fido in te. 

Alfr. (Dell’or!) 

Lue, ' Vedrete. 

( Adolfo e Lucio entrano nell’albergo ).> , 




( « ) • • 

I 

SCENA IV. 

Alfredo solo. 

* % 

Alfr. ( alzandosi ) • 

Seco ha deir oro !... ebbene 
A me la fame e ad altri l’ oro) . . L’oro! . . 

10 fui per esso empio figliuol , per esso 
Empio sarò più ancor !.. Sì , pensier nero 
Che gridi in me , si unisce 

L’ uragan che ruggisce 

Al grido. tuo !... Nolte tremenda, copri 

11 delitto !... Si vada !.. 

( muove verso l’albergo, ma come trattenuto da 
una forza maggiore si arresta). 

Ma il piè mal regge!. .qual potenza arcana. . 
Qual mano mi trattieni.. Pentito forse... 
Io pentito, e il potrei!... 

No ! — Un uomo mi sospinse sull’ abisso 
Che d’ ingoiarmi aspetta , 

* E su di un uom la prima mia vendetta ! 

( cieco di furore entra nell’albergo). 

{ . 

à . 
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SCENA V. 
Alfredo, indi Adolfo. 



L’uragano è al Colmo. La scena rimane alquanto vóto. 
Dopo si ode di dentro all’ albergo: 



Adol. Al ladro !.. al ladro ! . . inscguasi ! . . 

Alfr. (esce barcollando lutto in disordine con la va- 
ligia tra mani ) 

Dove mai corro?. . o Dio !.. 

Dove m’ascondo? 

Adol. Arrestati... 

Vile ! . . . . ( esce dall’ albergo, raggiunge 
■ Alfredo e lo arresta ) . 

Alfr. (per svincolarsi) Mi lascia. . . o ch’io. . . 

(cava un pugnale , e lo appunta al petto di Adol.) 

Adol. Col furto l’assassinio. . . 

Alfr . Muori. . . 

, ( nel vibrare il colpo guizzano de’ lampi, la 

scena si rischiara, e i due fratelli si rico- 
noscono). Fratello!!... 




Adol. < Che!!... 

Alfr. ( resta immobile come colpito da un 
dendogli V arma di mano ). 

Che mai veggo , o sciagurato , 

Gel di morte il scn m’ingombra 
Il fratello ho rimirato , 

0 di lui m’ 



( *0 ) 



Doppia voce in cor mi grida 
' Empio figlio e fratricida! 
Quando , quando o rio destii 
Questa vita finirà !... 

Ma del ciel sul vii Caino 
Forse un fulmine cadrà ! — « 



Adol. Taci , taci , in questo istante 



La bestemmia il cielo abborre : 



Ei di tutti è padre amante ; 
Sai che i miseri soccorre . 
Volgi , volgi a lui sincera 
Una fervida preghiera , 
Sentirai che il tuo destino 
Men tremendo ti parrà , 

' Di virtude sul cammino 

La sua man ti guiderà ! 

( V uragano manca gradatamente ). 
Alfr. No , che se il ciel dell’empio 



( vuol riprendere V arma) 
Adol. Che fai?. . 



Morir non t è concesso. 

T’ aspetta il padre ! . . 

Alfr. (a questo nome si commuove alquanto ) Ei ! . . 



È sordo al grido !... Io stesso. 



Alfr. 

Adol. 



Morir vo ! . . 



Fermati! ( disarmandolo ) 



Adol.,' 



Misero 



Dal fatai giorno ! 



Alfr. ( c. s. ) 



Taci!..- 
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Adol. 



. ( « ) • 

Alfredo , cogliere 
Del padre i cari baci 
Potresti. . . 




Alfr. 

Addi. 



Alfr. 



Ah! . . tu un colpevole 

Lusinghi ! 

G fratei mio , ‘ 

Sai che quaggiù l’ immagino 
Nel padre abbiam di Dio 1 . . 
Vieni , mi segui . . . 

Il dubbia 



Del core !... 

Adol, ( con intenzione ) Io forse !.. . 

Alfr. ( incerto ) Ma ! . . 

Adolf. ( c. s. ) T’affida a me. . . 

Alfr. ( commosso ) Si !.. . 

Adol. O giubilo 

Che in terra ugual non ha ! 

( si abbracciano ) . 



Alfr. 

Adol. 



a 2t Se dei figliuol colpevole 




Perdonerà l’ errore , 

Il padre S0 P r ? s 1 trìnKe ™' i 
1 sapra stringerti 

Sul travaglialo core ! 

Tra cento affetti insieme 

Confonderemo aliar 

Al pianto della speme 

Il pianto dell’ amor! 

( Abbracciali strettamente rientrano- 

Si cali la tela ). 
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PARTE III. (1) 

SCENA I. 



Cortile murato ed alberato. A destra ed a sinistra due ordini 
' . di stanze. In fondo cancello. 

È l’alba. La squilla mattutina si fa udire . Villani che 
escono dalle stanze a sinistra e si raccolgono nel 
cortile. 



Coro Del sol nascente col 'primo raggio , 

Compagni , all’ erta ; lena e coraggio ! 
Col dì morente avrem ristoro ; 

Presto al lavoro ! 

In ozio il ricco viva beato 
Dagl’ infingardi invidiato . , 

Noi pur siam ricchi d’ un gran tesoro ! . . 
Presto al lavoro ! 

SCENA IL 



Roberto dalle stanze a destra seguito da Beniamino, 
piccolo figlio di lui, e da alcuni villani, e i suddetti. 



Rob. ( dalla sua casa mestamente ) 

Amici ! 

Coro . ( È mesto ognor ! ) 

/Ben . ( con affetto ) * Padre ! 




r " musica della scena prima e seconda di i/uesla parie è dcl- 
svune seguenti è dell’alunno Vespoli. 
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Coro 



Ed ancora 



Il nostro Adolfo non tornò?. . 

Rob. \ Nò manco 

Del suo ritorno io so novella! ..Ei corse . . . 
* Ei volò ... ma in Parigi 

Chi sa se troverà lo sciagurato ! — 
Pietade incauta !... Ora per lui son 

/ mesto, 



Per lui soltanto ! 

Ben. ( con tenerezza ) E per Alfredo?. . 
Bob. Ah, taci! 



' Quel nome piu non dir ! 

Ben. Ma questo core - . 

Che in sen mi batte forte , 

Mi dice , che oggi noi - 
Li rivedremo entrambi ! 

Coro Coraggio e speme ! 

Rob . , ( Essa mi regge in vita ! ) 

Amici , or non si parli più d’Adolfo. . . 
Addio !.. ma prima , come sempre , 

uniti 



In una fè sincera 
Pregliiam . . . 

Ben. Sì, sì! 

Coro Siam pronti alla pre- 

ghiera 

( tulli s’ infinocchiano ) . j 
Rob. e Ben. Tu che immutabile nel tempo stili , 

Che il corso regoli de’ firmamenti. 

Che non. principio, nò line 



( 24 ) 

Che cangi in polvere cittadi e genti , 

0 dell’ empireo Padre e Signore , 

Tu che de’miseri fai lieto il core , 

Di questi accogli i preghi ardenti , 
Che del tuo trono s’ alzano al piè : 

Messi abbondanti , giorni ridenti 
Delle fatighe sien la mercè ! 

Coro. Tucheimmutabileec.ee. , - 

\ 

1 nostri accogli voti ferventi 

Che del tuo trono s’ alzano al piè : 
Messi abbandonati , giorni ridenti 
Del sudor nostro sien la mercè ! 

( / villani si allontanano pel cancello in fondo ), 

SCENA III, 



Roberto e Beniamino. 



Rob. ( siede su di un poggio ; egli è mesto, guarda il 
cielo e sospira ; Éeniamino resta al suo fianco). 
Ben. ( con tenerezza abbracciandolo ) 

Padre , mio caro padre !.. ali ! perchè mai 
Non posso farti lieto ! 

Se non bastano i baci e le carezze , 

Che far altro dovrei? . • ■ . 

Che far potresti?. 

Or m’ ami , è ver? 

Se t’ amo ! . . 

E dì , sapresti 

Lasciarmi mai?. . 

" 4 



k Rob. 

■ m 

— EN. 
A OB 
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Brn. ( stringendosi al petto di lui) No, no ! . , 

Rob. > Me vivo ancora 

Cercare il tuo. . . partir !... lasciare i 

campi 



Per la città fastosa ! 

Dimenticar padre e fratelli?. . 

Ben. (c.s.) Ah ! padre ! 



Che dici?. . 

Rob. Stolto io son ! . . 

Ben. Ma... 

Rob. Deh! Ini lascia. . . 

Troppo è del cor l’ ambascia ! 

Vo restar solo ! . . 

Ben. (mesto, scostandosi dal padre) Addio ! 

Rob. , Va. . .ma nel core 



Scolpisci i detti miei . 

Ben. Li scolpirò tei giuro, o padre mio! 

Rob. Chi onora il genitore , onora Iddio ! 

(lo bacia, e Beniamino rientra nelle stanze a de- 
stra dopo averlo ribacialo ). 



SCENA IV. 



Bob. 




Così cresceva aneli’ ei! . . Così gentile 
Avea l’alma colui!. .Ma or morto forse?4 
Egli !..0 pensier che in sì fatai momen^ 
Come un eco di tomba in core io seni' 



/ 

Roberto solo. 
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SCENA V. 



Adolfo , Alfredo e il suddetto. 



Adolfo e Alfredo veggonsi apparire dal fondo. Il primo giunto presso 
il cancello, vede il padre , e muove con ansia verso di lui ; l’altro 
si arresta presso il cancello stesso. , 



Adol. Padre!.. * 

Rob. ( vedendo il figlio , con gioia, alzandosi ) 



Adolfo!. . 



Adol . ( abbracciandolo ) O padre amato ! 

Rob. * Sul mio seno , o mio diletto ! 

Alfr. ( Cielo! ah! cielo! ) 

Rob. Dell’ingrato 

Nuove avesti? ( Adolfo rimane muto) 

Ebbene al detto 

Perchè il labbro tu non sciogli? 

Adol . ( mendicando le parole per incertezza ) 

Egli . . . Alfredo ... 



Rob. 



i 



r 



■>iL 
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Dì , favella ! . . 
Perchè all’ ansia non mi togli ! . . 
Nunzio sei di qual novella?. . 

Ah ! se vuoi eh’ io non soccomba 
Sotto il peso del dolore , 

Parla , o aprir saprà la tomba 
Quel silenzio al genitore! 

)l vedesti?. . .gli parlasti? 
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àdol . (c. s.) Sventurato ! 

Rob . ( con ansia crescente ) Che mai fu ? . . 

Adol. Non è più qual lo lasciasti ! . . 

( ad un cenno di Adolfo Alfredo si avvicina ) 
Rób. Che! 

Adol. ( mostrando Alfredo ) , 

Lo guarda !.. 

Alfr. ( cadendo in ginocchio a piè del padre ) 

Padre ! 

Rob. ( retrocedendo con orrore ) Tu!! 

No , che mio figlio tu più non sei , 

* Soltanto due son figli miei ! 

Si muore in terra pel genitore 
Quando si muore alla virtù ! . . 

Va sciagurato , mi desti orrore ; 

Va , che vederti non voglio più ! - 
Alfr. ( avvicinandosi al padre, e stringendosi alle sue 
ginocchia con- pianto ) 

Ah ! mi perdona , che padre sei : 

Tu dall’ abisso ritrarmi dèi ! 

Colto l’ amplesso del genitore 
Vita novella m’ apre virtù ! . 

Pietà , pietade del mio dolore , 

Troppo a’ miei falli la pena fu! 

Adol. ( al padre supplichevole ) 

Doàf! tu perdona , clic padre sei ; 

Tu dall’ abisso riirarlo dei! 

Un figlio vive pel genitore v % 

Anche se muore alla virtù } 

* «é . 
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Pietà , pietade del suo dolore , 

' Troppo a’ suoi falli la pena fu 1 
Alfr. Padre ! 

Adol. Deh ! il mira !.. Ah ! vincere 

Non puoi te stesso ! . . 

Rob. ( in un tumulto d’affetti ) Io ! . . 

Adol. Come 

Al pianto suo resistere? 

Alfr. Almen di figlio il nome 



Rob. 



Ch’io senta! 

Adol. ( nel vedere Roberto che vorrebbe nascondere il 
pianto ) Che ! . . una lagrima! . . . 

Ah ! si . . . commosso sei ! 

Rob. ( non potendo più resistere ) 

Io!, .si. .vinceste!. . 

Adol. e Alfr. O giubilo!. . 

Ah ! padre ! . . 

Figli miei ! 

( tutti e tre affettuosamente si abbracciano ) 

In un amplesso uniamoci , 

’ Restate sul mio cor l 

i 

Piango , ma le mie lagrime 
Son lagrime d’ amor ! 

Si, si, stringetevi— su questo petto — 

Il ciel mici palpiti — ha benedetto! — 
Egli d’ un misero— padre dolente 
Ebbe pietà !.. . 

Di questo giubilo — l’ eco fervente 
Amor sarà ! 




1 ' ••• 
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Adol.e Alfr. Si, si, stringiamoci— con nuovo affetto — 

Il ciel tuoi palpiti - ha benedetto !•*-- 
Poiché d’un misero— padre dolente 
Ebbe pietà !... 

Di tanto giubilo— l’eco fervente 
Amor sarà ! 

Rob. ( movendo per la scena quasi fuori di sè per la • 
gioia, e chiamando ad alla voce ) 

Del mio contento a parte 
Vengano tutti !.. ' 

i 

SCENA ULTIMA. 



Beniamino seguito da villani e i suddetti. 

Rob. • Amici ! . . questo giorno 

Per ognun sia di festa. . . 

Ben. ( corre ad- Alfredo e lo abbraccia) Ah! fratei mio! 
Rob. ( a’ villani) In lui vedete il figlio traviato 

( mostrando Alfredo ) 
Che al padre è ritornato! . . 

Coro. Egli! . .il perdoni? 

Rob. Tornar pentito il veggio . . . 

Iddio lo vuole , perdonarlo io deggio ! «- 
, Padre a noi d’immenso amore 
■ Dio si mostra dal suo trono ; 

Nò al pentito peccatore 
Mai negato fu il perdono. 

SuHa terra padre anch’ io 
Lui pentito in rimirar * 
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Come in ciel perdona Iddio , 

„ Lo doveva perdonar ! 

Coro Questo giorno sì beato 

Per noi tutti ugual non ha ! 

Alf. Adol. e Ben. Dal tuo fianco, o padre amato 

‘ , Morte sol ne strapperà ! 

Rob. ( a mezzo I miei figli ho a me d’allato ; 

de' figli ) Bella è mia cadente età ! 

* » 

• * • 

* C ( Quadro generale. Si bassi subito laida.) 








